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L MOTO 

I. 


Opo eflerfi trattato nel libro 
precedente dell’ equilibrio, e 
del moto de’ corpi confiden- 


ti, pafferemo in qued’ altro 


a ragionare delle flette affe- 
zioni per rapporto ai corpi, 
che appellanfi fluidi . E per 
incominciare dalla loro in- 
dole, di già l’efperienza 
fa c inlegna, che i minimi elementi di quefli corp 
cedono a qualfifia forza motrice , e che cedend 
facilmente fi muovono tra elfo loro. Onde, ficco- 
me conviene credere, che i fuddetti elementi fila- 
no, o affatto diflaccati gli uni dagli altri, o uniti 
inficine con forza debolittìma ; cosi neppure farà 
egli lontano dal vero, che la loro figura fia,odel 
tutto sferica, o almeno d’indole tale, che ad 
olto s’ avvicini. 

2- Stimarlo, taluni , che gli Aedi minimi elemen- 
ti , eziandio ne fluidi quiescenti ,fiano in una conti- 
nua agitazione tra effo loro, a cui danno il nome 
di moto infettino ; e che fenza quella loro agita- 
zionecontinua non poffa renderli ragione della flui- 
dità , che fi ravvila ne’ corpi fluidi . Ma, oltre al 
non comprenderli , donde ella poffa derivare, e co- 


me altresì poffa conservarli, neppure per ammetfer- 

baflfcrtte argomento quello, che ricavano dal- ^ /. 

ento de’ Sali immerfi ne’ fluidi ,• poiché 


la. è 

* 

i a 
:le 

?. Se perì per moto intettino voglia intenderfi, 
noQ già un moto attuale, e fenfibilc,ma un sfor- 
zo continuo, che facciano i J ;' 


Jor 


ali 


argomento quello, che ricavano dal- ^ 

‘ Sali immerfi ne’ fluidi ,• poiché// 
erfione pone in moto i minimi 
■lidi, i quali intromettendofi ne ^ ' 
cagione del loro Scioglimento . ***** 


4 DELL’EQUILIBRIO, 

fluido per porli in moto ; non v’ ha dubbio , che 
egli debba ammetterli in quallifia fluido quiefeen- 
te.- e ciò per la ragione, che ficcome gli Arati in- 
feriori del fluido , (olienendo il pelo degli altri fu- 
# penori,fono continuamente da quelli premuti ;co* 
sì i minimi elementi degli Aefli Arati per mezzo 
della riferita prelfione li sforzano muoverli per o- 
gni lato; onde li è, che non polla un fluido efier 
quiefeente , e privo di moto fe non fia cinto 
di argini, valevoli a refiflere al riferito sforzo. 

4 < Or quantunque i corpi , che comunemente 
riguardanti come fluidi, non lìano tutti della Aef- 
fa indole} nientedimeno , conforme noi intendia- 
mo ragionare di que’foli fluidi, che privi di ogni 
vifeofità facilmente fi agitano, e pongonli in mo- 
to ; così il folo - divario da conlìderarfi in quelli 
fluidi fi è, che alcuni di elfi fono egualmente denfi 
da per tutto, i quali perciò chiamanfi fluidi omo- 
genei altri al contrario non ritrovanti avere la 
UeflTa denfità per tutta la loro mafia , i quali in 
confeguenza appellanti fluidi eterogenei . 

5 . Ed in vero l’aere, che cinge la nofira terra, 
dee riporli nella dalle de’ corpi fluidi , per eflerc 
tale la fua indole , che le parti di elio cedono ad 
ogni minima forza motrice , e cedendo fi pongo- 
no in moto; ma poiché, con farli egli a noi più 
vicino , vedefi aumentata la fua denfità, dovrà il 
medefimo riguardarli come fluido eterogeneo . All’ 
incontro poi l’ acque , e tutti i liquori a noi noti 
debbono averli come fluidi omogenei: per la ra- 
gione, che in tutta la loro mafia ritengono lo Bef- 
fo grado di denfità, non olìante, che gli Arati in- 
feriori di elfi lìano premuti dagli altri fuperiori, e 
foAengano il di loro pelo . _ 

6 . Non polliamo* intanto intendere, come 1 ae- 
re, che ci circonda , con farli a noi più* vicino , 
facciali più denfo, fe non fe col dire, che, gli Ara; 
ti fuoi inferiori , con foflenere il fcefo degli altri 
fuperiori , fi comprimono, e riduconfi a mole mi- 
nore. Onde per lo contrario , ritenendo 1 acqua, 
ed ogn altro liquore la llefla denfità da per tut- 
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fo, la loro tenitura dovrà effere tale , che gli ren- 
da incapaci di comprimerli : ficcome in effetto (1 
è veduto coll’efperienza, che l’acqua racchiufain 
un globo d’oro, con comprimerli lo fteffò globo, 
più tollo fcappa per gli fuoi Urettiffìmi pori , che 
riducefi a mole minore. 

7. Del rimanente, conforme quello divario, che 
fi ravvila tra gli uni , e gli altri fluidi, ci obbli- 
ga a ragionare di elfi feparatamente ; così in pri- 
mo luogo tratteremo de’ fluidi omogenei , che di 
lor natura fono più Semplici; ed indi de’ fluidi e- 
terogenei , la di cui indole è più compolla . Ma, 
per non tralasciare cofa veruna intorno ai fluidi , 
che iìa utile, e profittevole , conchiuderemo quello 
fecondo libro coll’ dame delle refiltenze , che in- 
contrano i corpi confidenti molli ne’ corpi fluidi. 

CAPITOLO I. 

Deir equilibrio , e del moto de' fluidi omogenei . 

S. lVlE’ fluidi omogenei , che defigneremo da 
qui innanzi , talvolta col nome di acque, 
e talvolta col nome di liquori , la prima cola da 
confiderarfi fi è lo flato loro {lagnante , o fia di 
quiete. E poiché la loro indole non permette, di 
poterfi elfi conciliare qucflo flato, fe per ogni la- 
to non fiano cinti di argini, capaci di reflflere al 
continuo sforzo,che fanno per porli in moto, per- 
ciò nel porre a calcolo il loro flato di quiete, gli 
fupponeremo racchiufi dentro di un qualche vale, 
coficchè il fondo ne foflenga il pefo , ed i Iati fi 
oppongano allo sforzo loro continuo. 


Della fuprema fuperficie di un liquore [lagnante . 

j. TN un liquore {lagnante , e privo di moto la 
x prima ricerca da farli riguarda la firuazione, 
in cui efler dee la di lui fuprema fuperficie ■ E per 
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6 DELL’ EQUILIBRIO, 

poco, che fi voglia riflettere, s’intenderà facilmen- 
te, che ella debba difporfi in fito orizontale . In 
fatti, fe la riferita fuperficie fblfe inclinata all’ori- 
zonte, vi farebbero in efla delle parti più eleva- 
te^ dell’ altre più deprelfe . Onde, ficcome le più 
elevate per ragion del loro pefo,e della loro flui- 
dità dovrebbero portarli verfo l’ altre più deprelTej 
così il liquore non farebbe (lagnante, c privo di 
moto , conforme fi luppone. 

io. Ma egli è facile di dimoflrare il con verfo del 
riferito teorema: cioè, che fe la fuprema fuperficie 
di un liquore fia in fito orizontale, egli il liquo- 
re debba efler (lagnante, e privo di moto . Im- 
perocché*, attenta la fituazione della fua fuprema 
fuperficie , le eguali parti di ella per ragion del 
loro pcfo,e della loro fluidità sforzanfi egualmen- 
te di cacciare dai loro luoghi le loro contigue . 
Onde, conforme gli sforzi, che efercitanfi da det- 
te parti , fono eguali , e contrari ; così le me- 
defime faranno in equilibrio , ed in confeguenza 
prive di moto. t , 

ir. Per una ragion confimile neppure potranno 
muoverli le parti , che ritrovanfi al di fotto di 
quella fuperficie. Conccpifcafi perciò divifo il li- 
quore in Arati orizontali , che fiano di un’ altez- 
za infinitamente piccola . Ed attenta la fituazio- 
ne, così di quelli Arati , come della fuprema fu- 
perficie, chiaro fi è, che le eguali parti di ciafcun 
(Irato fiano egualmente premute dai filamenti di li- 
quore , che infiAendo su di elle a perpendicolo, 
giungono 4»e* fino a quella fuperficie. Onde , fic- 
come le fuddette parti sforzanfi eziandio egual- 
mente di cacciare dai loro luoghi le loro contigue, 
così effe ancora faranno in equilibrio, ed in con- 
feguenza prive di moto. 

ia. Sembra intanto , che quefla dimoArazione 
non polla aver luogo ne’ liquori racchiufi in vali 
acuminati. Imperocché, attenta la figura di que- 
lli vafi,i filamenti di liquore, che infiltono a per- 
pendicolo fulle eguali parti di ciafcun Arato , non 
fiiupgoaq tutti pirfiflQ »1U fuprema fuperficie , ma 

altri 
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E DEL MOTO DE’ CORPI FLUTDT. 7 
altri di erti fono .più alti , ed altri più baffi. On* 
de , ficcome quelli filamenti premono le eguali 
parti dello firato , su di cui infifiono , a mifura 
del loro pefo, che corrifponde in proporzione alla 
loro altezza; così le preffioni,che fenrono le par- 
ti ad elfi fottopoflc , non faranno tutte tra loro 
eguali. , . 

ij. Ciò però non oliarne, egli è facile di efien- 
dere la fielfa dimoltrazione eziandio ne’ liquori 
racchiufi in vali acuminati. Imperocché, febbene 
i filamenti più alti per ragion del loro pefo efer- 
citino preffione maggiore; nientedimeno i mede- 
fimi con quella maggior loro preffione sforzanli 
di portare in alto i filamenti piu baffi , che pre- 
mono meno . Onde , ficcome all elevazionedi quell 
altri filamenti refiltono i lati del vafe con forza 
eguale , e contraria ; così gli fteffi filamenti col 
loro pelo, aumentato di quell’ altra forza, preme- 
ranno egualmente , che gli altri filamenti più al- 
ti ; e pertanto le preffioni , che foffrono le parti j ' 
ad effi fottopofie, tuttavia faranno tra loro eguali. 

14. Or ficcome la fuprema fuperficie di un li- 
quore flagnante dei eflere orizontale ; così farà 1 1» €- 
ella tale , quantevolte tutte le fue parti fono in 
egual difianza dal centro della terra , ove fi sfor- 
zano portarli per mezzo del loro pefo . Quindi la 
riferita fuperficie dovrà riguardarli propriamente 
come porzione di una fuperficie sferica, che ha per 
centro il centro llelTo della terra . E quantunque 
alla villa fembri ( ella elfer piana , e priva di ogni 
convellìtà ; nientedimeno ciò avviene, perchè la 
medefima è quali una porzione infinitamente pic- 
cola dell’ intera fuperficie sferica , a cui fi rap- 
porta. . 

1$. Ma non farebbe lo ftelfo , fe la copia del 
liquore llagnante forte così grande , che la fua fu- 
prema fuperficie averte rapporto fenfibilc coll’inte- 
ra fuperficie sferica, di cui è ella porzione; poiché 
in quello cafo la conveffità di ella farebbe ancora 
fenfibiie: come infatti la conveffità della fupre- 
ma fuperficie dell’ acque del mare ricavafi ballati- . 
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* DELL’ EQUILIBRIO, 
temente da ciò, che i naviganti, conforme a po- 
co a poco perdono di villa i luoghi, donde parto- 
no ; così eziandio a poco a poco difeuoprono i 
luòghi, verfo i quali fi portano. 

16. Se adunque quella noflra terra folfe tutta co- 
verta di acque, coficchè il mare fi ellendelfc da 
per tutto, come era fenza dubbio nella fua prima 
origine ; per queltanto è fiato dimoftrato, dovreb- 
be cllaelfere perfettamente sferica. Ma febbene por- 
zione di ella fia afeiutta , ed in quella vegganfi 
delle ineguaglianze, cioè monti, valli , e pianure; 

fu 4 L. pure tuttavolta l’intera malfa terraquea def averli 
come sferica. Imperocché, ficcome la parte terrea, 
per fervire di argine alla parte aquea , non può 
clfere piò balfa ; così dal placido corfo de’ fiumi , 
che fi fcaricano finalmente nel mare , ricavali , che 
neppure fia più alta ; e per quanto alle fue ine- 
guaglianze , quelle fvanilcono per rapporto all’in- 
fera fuperficie. 

17. De|^ffere intanto quella nofira terra di fi- 
gura sferici, fempre quando tengali per indubbi- 
tato, che ella fia priva di ogni moto. Ma fc mai 
vogliali fupporre, che lamedefima.fi aggiri intor- 
no al fuo alfe; in tal cafo la fua figura farà quella 
di un sferoide allungato verfo 1’ equatore , c de- 
preffo verfo i poli . E ciò per la ragione , che 
ficcome le fue parti colla riferita rivoluzione fi 
sforzano allontanarli dal centro del loro moto /co- 
sì , elfendo quello sforzo in ciafcuna di effe pro- 
porzionale alla circonferenza del cerchio , per cui 
fi porta , farà egli maggiore nelle parti più vicine 
all’ equatore , e minore nelle parti più lontane . 

II. 

Della preflionc verticale ài un liquore Jl ugnante . 

iS. p\Eterminata la Umazione , in cui elfer dee 

JLJ la fuprema fuperficie di un liquore ftagnan- 
te , patteremo ora a confi derare la prelfionc , che 
efercita lo llelfo liquore per ragion del fuo pefo , 
(osi verfo il fondo del vale, in cui fia racchiufo , 

come 
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E DEL MOTO DE’CORPI FLUIDI. -9 
come verfo i lati . E per incominciare dalla prima, 
che efercitafi verticalmente, di già. fi èdimofirato, 
«he feconcepifcafi il liquore divifo in firati orizen- , 
tali di un’altezza infinitamente piccola, le eguali 
parti di ciafcun. fato debbano efler premute e- 
gualmentc dai filamenti di liquore , che infiftono 
sù di effe a perpendicolo. 

19. Or quello fteffo dee dirli delle eguali parti, 
prefe nel fondo del vafe , in cui il liquore fta rac- 
chiudo . Imperocché , intendendoli per fondo del 
vafe la parte fua più balla, non v'ha dubbio, che 
egli lia premuto da un firato di liquore, eziandio 
orizontale . Onde , conforme fono eguali le pref- 
fioni,che foffrono le eguali parti di quello Arato; 
così quelle altresì premeranno egualmente leegua- 
li parti del fondo, sù di cui fi appoggiano; e per- 
tanto ancora le eguali parti di effo fondo foffri- 
ranno preffìoni eguali. 

10. Prendali ora una data porzione, Ila ia un fira- 
to di liquoreria nel fondo del vafe;ed«cgli è fa- 
cile il dimoftrarc, che la preffìone verticale, che 
ella (offre, Ila proporzionale all’altezza, a cui ele- 
vali il liquore fopra di effa. In fatti deriva la ri- 
ferita preffìone dal pgfo di que’ filamenti di liquo- 
re, che infiftendo a perpendicolo lulla data porzio- 
ne , o terminanfi effettivamente {Me lino alla fu- 
prema fuperficie , o debbonfi -concepire terminati 
far fino a quella. Onde, ficcome per effere quelli 
filamenti di liquore dati di numero, ed egualmen- 
te denfi da per tutto , il loro pefo corrifponde in 
proporzione alla loro altezza ; così eziandio la 
preffìone , di cui fi tratta , farà proporzionale alla 
lìeffa altezza. 

11. Se poi la porzione, che prende!!, fia in un 
firato di liquore , fia nel fondo del vafe , non fia 
data; in tal cafo, per definire la preffìone verticale, 
che ella foffre , dovrà tenerli conto ancora della 
fua ampiezza. In effetto, non effendo data la por- 
zione premuta , neppure farà dato il numero de* 
filamenti di liquore , che col loro pefo la premo- 
no. Onde, ficcome il pefo dì tutti quelli filamen- 
ti 
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ti dee ri peter fi, non foio dalla loro altezza , ma 
eziandio dal loro numero, che corrifpondc in prò* 
poszionc afi’ampiezza della porzione premurai co- 
si, per definire la preflìone verticale, che fotfre que- 
lla porzione , bifogncrà tener conto, e dell’altez- 
za, a cui afcende il liquore fopra di ella, e della 
fua ampiezza. 

22. Se adunque abbianfi due vali ripieni di un* 
ideilo liquore , le prcflìoni verticali , che foffrono 
ì loro fondi , generalmente faranno in ragion com- 
porta dell’ altezze , a cui afcende il liquore fopra 
di edi, e dell’ ampiezze degli defiTi fondi. Onde, 
ficcome debbono edere nella fcmplice ragione dell’ 
altezze, fe fiano eguali i fondi ; e nella iemplice 
ragione de’ fondi , fe fiano eguali le altezze : così 
faranno tra diede eguali ,quantevolte o fono eguali 
tanto i fondi, quanto le altezze, e pure il fondo, 
c l’altezza di uno di edt fono reciprocamente pro- 
porzionali col fondo, e coll’altezza dell’altro. 

i?. Niente però vieta , che i liquori contenuti 
nei due vali abbiano denfità diverfe ; ed in que* 
ilo cafo , volendo paragonare la predionc verticale, 
che efercita uno di erti , colla predione verticale, 
che efercita l’altro, dovremo jener conto parimen- 
te delle diverfe loro denfitàrper la ragione, che i 
peli di due loro filamenti debbono ripeterfi, non 
foto dalle loro altezze, ma eziandio dalle loro den- 
fità . Ed edendo così , le predioni verticali , che 
foffrono i fondi dei due vafi, faranno generalmen- 
te in ragion comporta dell’ altezze, a cui afcendo- 
no i due liquori fopra di edi, delle denfità, che 
ritrovanfi avere detti liquori, e dell’ ampiezze de- 
gli llcdt fondi , 

24. Da quello generai teorema intanto podono 
dedurli come corollari molti altri fpeciali . Ed in 
fatti per mezzo di elio ficcome vcdeli primiera- 
mente, che le riferite predioni debbano edere in 
ragion comporta delle altezze, e delle denfità,ef- 
fendo eguali i fondi; definitezze, e de’fondi , eden- 
dò eguali ledenfità;edinfinedeilcdenfità ,e de’fon- 
di, edendo eguali le altezze.- cosìvedeli inoltre, che 
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le fteffe prefiioni debbano effere nella femplice ra- 
gione definitezze , eflendo eguali, tanto le denfità, 

? guanto » fondi ; nella femplice ragione delle den- 
ità, effendo eguali così i fondi , come le altezze; 
ed «fine nella femplice ragione de’ fondi, effendo 
eguali, tanto le altezze, quanto le denfità. 

25. Ma oltre a quelli teoremi fpeciali ,poffiamo 
dedurne ancora altri intorno all’ eguaglianza delle 
preflìoni verticali, che foffrono i fondi dei due va- 
li : ficcome in effetto le riferite preflìoni debbono 
effere eguali, primieramente fe infìeme coi fondi 
frano eguali cosi le altezze, come le denfità; in fe- 
condo luogo, fe effendo eguali i fondi, le altezze fia- 
no nella reciproca ragione delle denfità ; in terzo 
luogo, fe effendo eguali le denfità, le altezze fila- 
no nella reciproca ragione de’fondi;in quarto luo- 
go, fe effendo eguali le altezze, la ragione delle 
denfità fia reciproca di quella de’ fondi; ed infine, 
fe i fondi fiano in ragion comporta della recipro- 
ca dell’ altezze, e della reciproca delle denfità. 

26. Per lo fchiarimento intanto del riferito teo- 
rema generale, giova riflettere, che qualunque fia 
la figura del vaie, in cui il liquore fia racchiufo. 
il fuo fondo dee confiderarfi come premuto dal 
pefo di tanto liquore, quanto ne contiene il prif- 
ma, che avendo per bafe lo fìeffo fondo , elevali 
col liquore racchiufo nel vafe alla fteffa altezza. 
Onde, ficcome dee giudicarli della preffione verti- 
cale, che foffre il fondo, per mezzo di querto pe- 
fo; così s’intenderà facilmente, che ella debba ri- 
peterli da tre fonti, cioè dall’ altezza, a cui elevafi 
il liquore fu ’l fondo del vafe, dalla denfità , che 
rifiede nei liquore , e dall’ ampiezza dello rteffo 
fondo . 1 

27. Egli è vero , che nel vafe per ragion della 
fua figura non Tempre fi contiene tanto liquore , 
quanto diciamo effer quello , dal di cui pefo dee 
ripeterli la preffione verticale , che foffre il fondo 
del vafe . Ma fi vuol riflettere , che conforme il 
di più di liquore efirtente in un vafe, che fi slar- 
ga per rapporto al Tuo fondo , viea fiortenuto dai 

iati 
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Iati del vafe , e non già dal fondo ; così a! con- 
trario queltanto manca di liquore in un vafe acu- 
minato , vien fupplito dalla refiflenza , che i lati 
fletti del vafe oppongono al continuo sforzo, con 
cui i filamenti più batti cercano di elevarli 4MP li- 
no alla fuprema fuperfìcie.E quindi li è, che que- 
lli due vali polii in una bilancia tutta via ci ad- 
ditano i loro pefi veri , e reali . 

III. 

Della prejfione laterale dì un liquore / lagnante . 

28. pSamineremo ora l’altra prettione, che efer- 
JLa cita il liquore verfo ilari del vafe, in cui lia 
racchiufo, edacui perciò lìè dato ilnome dipreffio- 
ne laterale. Ed in primo luogo non è egli da porli 
in dubbio, che fi eferciti effettivamente dal liquo- 
re quell’ altra prettione. Imperocché, fe in uno de* 
iati del vafe facciali un forame, l’efperienza fletta 
c’infegna,che il liquore lubno fcappa fuori perla 
fua apertura. Onde, per render ragione di quello 
fuo muovimento, la di cui direzzione è laterale, 
per necettità dee dirli , che il liquore racchiufo 
nel vafe preme, non folo verticalmente il luo 
fondo, ma eziandio lateralmente i luoi lati. 

19. Intanto nel liquore non ritrovali altra forza, 
fe non fe quella, che deriva dal fuo pefo, e che 
di fua natura agifce fempre con direzzione verti- 
cale. Onde, febbene intendafi, come dal pefodel 
liquore ne rifulti la prettione verticale ; nientedi- 
meno non sà comprenderli, come dal rifletto pefo 
potta nafcere l’altra prettione laterale . Edabbenchè, 
per derivare quell’ altra prettione dal pefo del li- 
quore , non fia da porli in dubbio, che debba ri- 
correrli all’indole fletta del liquore; pure tuttavol- 
ta, per non elferci quella baflantemcnre nota, fi 
dura fatica ad intendere , qual parte ella v’ abbia, 
e come vi conduca. 

jo. Quindi , per avanzare sù di quello punto 
congettura , che fi accolli al vero , batterà fuppor- 
re , che gli immediati dementi di qualfifia liquo* 

re, 


Digitized by Googte 
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re , febbene non iiano capaci di comprimerli , e 
di ridurli a mole minore ; fono tuttavolta cosi 
cedevoli ad ogni minima forza motrice, cherite- 
nen^lp la ftelfa mole, di leggieri poflono cambiare 
la loro figura: dimodocche fupponendoli , come è 
probabile , di figura sferica, potranno facilmente 
reltringerfi per un lato , e dilatarli per un’altra : 
conforme veggiamo avvenire .nelle piccole goc- 
cie d’acqua pendole , che per mezzo del proprio 
loro pefo da sferiche, che prima erano ,cambianfi 
in sferoidali . 

ji. Supporta quella teflìtura negli immediati ele- 
menti di quallilia liquore, niente ora farà più fa- 
cile , quanto di render ragione della preflìone la- 
terale , di cui fi tratta . Concepitali perciò divi- 
io il liquore in lì rati orizontali, che liano di un’ 
altezza infinitamente piccola . E per le preflìoni 
•verticali , 'che foffrono gli immediati elementi di 
un’ iftclfo tirato , ciafcun di erti lì sforzerà di di- 
fenderli lateralmente , e di cacciare dai loro luo- 
ghi gli altri ad erto contingui . Onde , ficcpme 
con quelli sforzi, che fono eguali , e centrar;, fi 
premeranno tra erto loro ancora di lato ; così i 
contigui ai Iati del vafe eferciteranno verfo quelli 
dati eziandio preflìoni confimili . 

jx. Secondo la riferita fuppofizione adunque dee 
ripeterli la preflìone laterale , che efercita il li- 
quore verfo i lati del vafe, da quel continuo sfor- 
zo, che gli immediati Tuoi elementi fanno per di- 
fenderli lateralmente . E poiché deriva quello 
sforzo dalla preflìone verticale , che soffrono gli 
fieflì elementi; portiamo quindi dedurne duecon- 
feguenze . La prima fi è , che in un medefimo 
firato le due preflìoni , cioè la laterale, e la ver- 
ticale , debbano farli con forze eguali . L’altra fi 
è, che ficcome la forza, da cui deriva la preflìo- 
ne verticale, è proporzionale in ogni Arato all'al- 
tezza , a cui elevali il liquore fopra di erto; così 
alla flelfa altezza debba corrifpondere ancora in 
proporzione la forza , per mezzo di cui efercitali 
la preflìone laterale . 

* * ■» r/* 
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3?. Effcndo così, fe il vafe fu formato in mò- 
do, che i fuoi Iati infilano a perpendicolo fui di 
lui fondo , potrà dimollrarfi per rapporto ad elfo 
il feguente teorema : cioè , che l’intera preffìone 
laterale, che foffrono i fuoi lati, fia all’intera pref- 
fionc verticale , che foffre il fuo fondo, come flà 
la fuperfìcie dimezzata di elfi Iati alla fuperficie 
intera di effo fondo . Concepifcalì perciò divifala 
fuperficie de’ lati in piccole corone per infiniti 
piani, che (iano non foto paralleli al fondo , ma 
eziandio egualmente dittanti l’uno dall’altro ^ ed at- 
tenta la figura del vafe , chiaro fi è , che quelle 
piccole corone fiano tutte tra loro eguali. 

34. Or ficcome le prclfioni laterali , che foffro- 
no le riferite piccole corone , fi hanno con mol- . 
tipljcare le corone fteffe per le altezze, acuiafcen- 
de il liquore fopra di effe ; così , per effer quell’ 
altezze come i numeri naturali , fi avrà la font- 
ina delle fteffe preffìoni, con moltiplicare la font- 
ina delle corone, o fia la fuperficie de’ lati per la 
metà della maffima altezza . Ma, per avere l’in- 
tera preffìone verticale , che foffre il fondo , de^jtìl 
moltiplicarfi la fua fuperficie per tutta la maffima 
altezza . Dunque l'intera preffìone laterale , che 
foffrono ì lati del vafe , farà all’intera preffìone 
verticale, che foffre il di lui fondo , come la fu- 
perficie dimezzata di elfi lati alla fuperfìcie intera 
di effo fondo. 

Da quello generai teorema intanto portiamo 
dedurne come corollari tre altri fpeciali. Il primo 
fi è , che fe il vafe, di cui fi tratta , abbia la fi- 
gura di cubo , la prima delle due preffìoni deb- 
ba elfere alla feconda in ragion dupla . L’altra fi 
è , che fe lo lleffo vafe abbia per fuo fondo una 
figura regolare quaifivoglia , le due preffìoni deb- 
bano effere tra di effe , come l’altezza del vafe 
al raggio del cerchio infcritto dentro del fondo. 

Ed il terzo fi è , che fe il medelìmo vafe abbia 
per fuo fondo un cerchio , coficchè la fua figura 
fia cilindrica, le fteffe due preffìoni debbano effe- 
re tra effo loro, come l’altezza del vafe ai raggio 

del 
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dei fondo fuo circolare. 

IV. 

Del? equilìbrio de' liquori ne vafi comunicanti . 

jd. /""'«Onforme due vali diconfi effere comuni- 
Vacanti , quantevolte la cavità dell’uno co- 
munica colla cavità dell’altro per mezzo di un 
canale aderente ai loro fondi , così per quella 
ueflTa loro comunicazione niente vieta di riguar- 
darli come un fol vafe , terminato lateralmente 
modo , che abbia due divertì orifici . Onde, 
facendo ufo della (Iella dimollrazione rapportata di 
fopra , s’intenderà facilmente , che non polla un 
liquore, racchiufo dentro di efli , effer (lagnante, 
e privo di moto , fe non fi elevi in ambidue al- 
la liella altezza , e terminili in confeguenza ad 
una medefima fuperficie orizontale. 

37* Ed in vero di già fi è fatto vedere , che in 
ogni liquore j così la prelfione verticale, come la 
laterale cfercitali con forza, proporzionale all’al- 
tezza , a cui afeende il liquore riguardo al luogo, , . 
ove ella fi efercita. Adunque , femore quando il 
liquore elevali nei due vafi alla (iena altezza , cia- 
scuna di quelle lue parti , che ritrovanfi nel cana- 
le di comunicazione , farà premuta lateralmente 
con forze eguali, e contrarie. Onde, ficcome que- 
lle parti debbono rimanere ferme , ed immobili; 
così neppure potranno muoverfi l’altre , che ritro- 
vanfi nei due vafi ; e per tanto tutto il liquore 
dovrà effere in equilibrio. v . 

38. Sembra intanto , che ciò non debba aver 
luogo ne’ vafi comunicanti , che fono di diverfa 
ampieztea. Imperocché, fe intendali divifo in’fila- 
menti Verticali, così il liquore dell’uno , come il 
liquore dell’altro ; farà il numero di quelli fila- 
menti maggiore nel vafe più ampio, e minore nel 
vafe più llretrp . Onde, (ebbene per l’eguaJi loro 
altezze ciafcuaicr di elfi eferciti la lidia preffione; 
nientedimeno 1 j preffione totale, che corrifponde 
in proporzione al loro numero , farà maggiore 
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nel primo vafe , e minore nel fecondo ; e pertan- 
to, dovendo prevalere la preffione maggiore, biso- 
gnerà, che il liquore nel vafe più ftretto fi elevi 
ad altezza maggiore , per poterli avere l’equilibrio . 

39. Si vuol però riflettere, che fuffifterebbe una 
tal difficoltà , fe le porzioni di liquore contenute 
nei due vali agiffero tra effo loro con tutte le 
preffioni, che efercitanfi dai loro filamenti verti- 
cali . Ma ficcome molti di quelli filamenti non 
dillendonfi a dirittura per tutta la larghezza del 
canale di comunicazione ; così non farà egli ve- 
ro , che ogni filamento mantengali elevato nel 
filo vafe per la preffione contraria , che efercita 
un filamento confimile dell’altro vafe . Ed in fat- 
ti que’ filamenti , che dilìefi a dirittura terminanti 
nelle parti laterali , o del vafe , a cui apparten- 
gono , o pure del canale , conforme efercitano le 
loro preffioni contro quelle parti , così manten- 
gonfi elevati per le refillenze , che le fteffe parti 
gli oppongono. 

40. Per quanto ftretto adunque che fia uno' de* 
due vali comunicanti , fempre il liquore def ele- 
varli in ambidue alla fteffa altezza , affinchè la 
porzione contenuta in uno di effi polla equilibrarli 
colla porzione contenuta nell’altra . Onde , fe il 
vafe più ftretto abbia altezza maggiore , e l’ori- 
ficio dell’ altro più baffo chiudali con un qual- 
che coverchio ; la maggiore altezza della por- 
zione di liquore contenuta nel vafe più ftretto, 
farà , che il riferito coverchio fia fpinto in alto 
dall’altra porzione di liquore , che ritrovafi fotto 
di effò , con forza equivalente al pefo del li- 
quore contenuto in un prifma , che ha per ba- 
fe l’orificio del vafe , e per altezza la differenza 
delle due , a cui elevali il liquore nei due vali . 

41. Si vuol qui notare, che eziandio nel liquo- 
re racchiufo in un fol vafe poffono confiderarfi vali 
comunicanti . Concepiscali perciò divifo il liquo- 
re in filamenti verticali ; e per rapporto a cia- 
scuno di elfi faranno le veci di vafe i filamenti 
contigui, che lo foftengono. Quindi, conGderan- 

' done 


Digitized by Google 


E DEL MOTO DE’ CORPI FLUIDI. lr 

done due uniti iniieme per mezzo di quel fila- 
mento orizontale , che framezzanddfi tra i lo- 
ro eltremi limilmente è foftenuto dai fuoi conti- 
gui ; agiranno quelli filamenti tra èlTo loro , co- 
me agilcono le porzioni di liquore contenute in 

rimo C rr!u’l?J Cant, ^‘ ° nde ’ P ^r poterfi et l ui l*brare 
lunq coll altro . dovranno effere eguali l’ altezze, 

a cui gli ltelli filamenti nel comune loro vale s’ in- 
nalzano. ,u 

42. Immergali ora in due vali communicanti un 
liquore, che abbia molto pelo. E ficcome egli farà 
*n equilibrio, quanteyoltc elevaf, in ambidue alla 
lteHS- altezza ; cosi, fe in uno di effi aggiungafi 
altro liquore meno pelante, non v’ha dubbio, che 
.1 primo per la predone, che efercita l’altro liquo- 
re aggiunto, debba abballarli in quello vafe. ed eie- 
yarfi a maggior altezza nell’altro. Ma non perciò 
dobbiamo darci a credere, che perconfervarlì l’cqui- 
J.bno co l aggiunta dell’altro liquore, l’abbaffamen- 
t°, e 1 elevazione del primo debbano farfi in mo- 
do , che 1 totali liquori contenuti nei due vali 
afeendano alla fteffa altezza; poiché, febbene uno 
di elii lia egualmente denfo da per tutto, niente- 
dimeno le due porzioni dell’ altro (a no di diverfa 
denfita « . 

4 i' ?7 p , oco intanto, che voglia rifletta fi , s’in- 
tenderà facilmente ,che per confervarfi l’equilibrio 
co l aggiunta dell altro liquore , l’ab bacamento, e 
elevazione del primo debbano farfi in modo, che 
la differenza dell’ altezze , a cui egli attende nei 
due vali, fia all altezza del liquore aggiunto nel* 
la reciproca ragione delle denfità di elfi liquori. 
In fatti la porzione del primo liquore, che ritro- 
vali abballata in uno dei due vali, non può equi- 
Jibrarl 1 f c non fc con una porzione egualmente 
alta dello iteffo primo liquore contenuto nell’altro 
vale. Dunque, dovendoli equilibrare il liquore ag- 
giunto co la porzione rimanente del primo , per 
necelìita le altezze di elfi dovranno effere nella re- 
ciproca ragione delle loro deofitk. 


Tom. JJ. 
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V, 

» « < . 

Degli effetti , cbe*poffono aver fi (olle 
i preffiont de liquori . 

*>'4 i c 

44. T}Rima di paffare più oltre ad altre ricerche, 
1 giova qui fare alcune ritìeflìoni lugli effet- 
ti, che polfono averli colie prelfioni de’ liquori* 
Riempiali perciò un vafe di. un qualche liquore j- 
e per queltanto è (fato dimolfrato , così le eguali 
parti del fuo fondo, come le egnaH parer de’ J’uoi 
lati fono premute a proporzione definitezza,® cui 
afeende il liquore fopra di effe . Or niente vietà, 
di aumentare quelle loro preflìoni . in qualunque 
ragione fi voglia coll’aggiunta eh pochiffima altra 
quantità dello Hello liquore? badando chiudere l’orifi- 
cio del vafe con un qualche coverchio , che fi» 
di giulfa refillenza , ed introdurre dentro del vafe 
per un piccolo forame fatto in quello coverchio 
un. tubo di egual diametro, che fia aperto dall’uno, 
c dall’altro lato. 

45. In fatti, ficcome quello tubo dee riguardarli 
come parte del vale , così non v’ha dubbio , ch$ 
riempiendoli egli dello Hello liquore , debbano au- 
mentarli le preflìoni , che foffrono le eguali parti 
del fondo, e de’ lati del vafe, a inibirà della fu» 
altezza. Onde può darli al tubo altezza tale, che 
il fondo , ed i lati dei vafe non fiano capaci -di 
refiftere alle preflìoni , che foffrono le loro parti, 
Conforme poi il liquore contenuto nel vafe fa 
continuo sforzo per elevarli alia lleffa altezza coi* 
quella del tubo ; così egli con quello sforzo fuo 
continuo fpingerà in alto il coverchio, con cui lì 
è chiufo il vale. Onde, con aumentarli l’altezza 
de! tubo, può eifere quella fpinta di tanta attività, 
che neppure il coverchio fia capace di folfenerla. 

46. Per giudicare intanto con maggior dillin- 
lione dell’aumento, che ricevono tutte quelle 
preflìoni, con aumentarli l’altezza del tubo, gio- 
va riflettere, che fecondo 4 flato dimoilrato, fi c , 
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come la prefiìone , che foffre il fondo del vafe# 
dee ripeterli dal pelo di tanto liquore, quanto ne 
contiene un prifma, che ha per vale lo Hello fon- 
do, e per afteria le due del vale, e del tubo uni- 
te infieme; così la fpinta,ch« riceve il covcrchio 
dal liquore contenuto nel vafe , de£ afcriverfi a | sj 4 t 
tanta forza , quanto è il peto del liquore conte- 
nuto in un aitro prifma , che ha per bafe l’ori- 
fìcio del vafe , e per altezza quella del foto tubo. 

47. Sopporto poi, che Nati del vafe fiano per* 
pendi co lari al di lui fondo, può dimottrarfi facil- 
mente , che la totale prertìone, che elfi foffrono, 
debba dedurli dal pefo di tanto liquore , quanto 
ne contiene un prifma, che ha per bafe la fuper* 
fide* degli rteflì lati , e per altezza quella del tu- 
bo aumentata della metà dell’altra del vafe. Con- 
cepifcafi percjò divifa la riferita fuperficie in pic- 
cole corone per infiniti piani , che fiano non fa- 
lò paralleli % l fondo del vafe , ma eziandio egual- 
mente dittanti l’uno dall’altro; ed attenta la figu- 
ra del vafe, chiaro fi è, che quefte piccole coro- 
ne fiano tutte eguali tra loro . 

48. Or ficcome le quantità di liquore , che pre- 
mono col loro pefo le riferite piccole corone , fi 
hanno con moltiplicare le corone tteffe per l’ al-, 
tezze.corrifpondenti , prefe dalla fommità del tubo; / 
posi , per e fiere quette altezze in progrettìone arim- 
metica, fi avrà la copia di liquore , che col fuo 

pefo preme le (tette corone unite infieme , con 
moltiplicare la loro fomma,o fia la fuperficie de’ 
lati del vafe per la famtoa dimezzata della mini- 
ma, e della maflìma altezza . Ma la minima al- 
tezza è quella dèi falò tubo , e la mattìma fono 
le due dei tubo^ del vafe unite infieme. Dun- 
que, avendoli la copia di liquore , che col fuo pefo 
preme i lati del vafe, con moltiplicare la fuperfi- 
cie di etti lati per l’altezza del rubo aumentata 
della metà di quella del vafe, farà ella tanta per 
l’appunto , quanta ne contiene il prifma enunciato. 

49. In un altra maniera ancora può farli ufo 

del riferito tubo , così per aumentare ie prettioni, * 

Hh»-- 7 ' B x che 
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che (offrono il fondo , ed i lati del vafe , come 
per ipingere in alto il coverchio , con cui fi è 
chiulo il fuo orificio: cioè con fituarlo in modo, 
che la fua cavità comunichi con quella del vafe 
per mezzo di un canale aderente ai loro fondi . 
Ma in quefl^ lunazione , liccomc egli , ed il va-* 
fe debbono riguardarli come due vali communi- 
canti ; così, per definire le quantità di liquore, 
che col loro pelo premono il fondo, il coverchio, 
ed i lati del vale , dovrà renerfi conto , non già 
dell’intera altezza del tubo , ma di quella fola- 
mente , per cui la lua fommità ritrovali elevata 
full’orincio del vale . 

50. Con quelli principi può renderfi ora ragio- 
ne degli effetti meravigliofi , che veggonfi ben 
{pedo derivare dall’acque piovane, che per canali 
interni ìnfmuanli in un qualche monte . Imperaci 
che, ticcome può avvenire talvolta, che quelle 
acque non paffina piò oltre, ma ridagnino in una 
qualche cavità , che ritrovali nello lleffo monte; 
così quella cavità, in cui Tacque fi arredano, farà 
il vafe, di cui fi è ragionato ; ed il canale , per 
cui fi fono infinuate , farà il tubo , che comu- 
nica col vale. Onde, conforme può avvenire an- 
cora, che per la molta altezza del canale faccianfi 
ne’ pareti della delfa cavità preffioni tali, che al- 
cuni di effì non fiano capaci di fodenerle ; così, 
dovendo quelli cedere, fi dillaccheranno dagli altri 
piò refidenti, e per le loro aperture avranno Tac- 
que ridagnanti il loro fcolo. 

51. Con quell’ ideili principi può renderfi ani 
cora ragione di quell’ urto laterale , che fan» 
no continuamente i terrapieni , e per mezza 
di cui rovefciar fi dovrebbero , fe non fodero fo-. 
{tenuti da muri grofiiflimi fatti a fcarpa . In fat- 
ti, per quanto fiano compatti, e fodi i terrapieni, 
Tempre vi faranno in effi badanti meati , per cui co* 
me per tanti tubi infinuanfi dentro de’ medefimi 
l’acque piovane. Onde , ficcome quedi tubi per le 
preffioni, che incominciano a foffrire, pian piane* 
fi slargarlo, e fi fanno piò profondi; così con aq- 
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meritarli la loro larghezza; e* la loro profondità, fi 
aumenteranno altresì le prdfioni,che erti foffronor 
c per tanto da quelle preflìoni così aumentate do» 
vrà ripeterli l’urto laterale , che faono continua» 
m«nte i riferiti terrapieni . t 

vi. 

\ 

Skit equilibrio de' liquori coi folidi tmmerfi 
dentro di effi » 

5*. T Liquori efefeitano preflìoni , non folo veri» 

J. i fondi, ed i lati de’ vali, in cui lì racchiu- 
dono ; ma eziandio verfo i corpi folidi , e con- 
lìftenti , che in erti s’immergono . Quindi, per 
trattare altresì di quell’ altre preflìoni ; noteremo 
primieramente, che (iccome ti pelo di ciafcun cor- 
po corrifponde in proporzione alla fua malia , 
o fia quantità di materia ; così a limiglianza di . 
«jnerta de^egli ripeterli , non folo dalla mole di[L*2+ 
elfo corpJp ma eziandio dalia fua denrttà ; onde 
fi è , che lotto eguali moli poflono due corpi per 
le diverfe loro denrttà elitre eziandio di diverfo 
pefo . . - v ■ / 

Or conforme le diverfe fpecie de’ corpi) che 
abbiamo, per lo piò differiscono tra elfo loro per 
le diverfe loro denrttà; così da ciò è derivato, che 
a ciafcuna di effe aferi vali la fua fpecifka gravità, 
che corrifponde in proporzione al grado della fua 
denrttà. Quindi le fpecirtche gravità di due corpi, a 
limiglianza delle loro denrttà , faranno in ragion 
comporta della diretta de’ loro peli, e della reci» ; c 
proca delle loro moli . Onde , ficcome le ftefle 
gravità fpecirtche debbono effere nella fola ragion 
diretta de’ ptlì,eflendo eguali le moli; e nella fo- 
la ragion reciproca delle moli ,eflendo eguali i pert: 
così le medefime faranno tra loro eguali , quante 
volte o fono eguali, tanto i peli , quanto le moli; 
o pure i pert , e le moli fono tra eflbloro nella 
rteffa ragione. 

$4. Ciò avvertito* per venire ora «Uè preflìoni, 

B $ fl§f di 
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di cui intendiamo ritgfonare , immergali un cor- 
po folido qualfifia dentro un qualche liquore , ed 
immaginiamolo ivi fofpdò almeno per piccoli (li- 
mo tratto di tempo. Siccome adunque la porzio- 
ne di liquore, che giace lotto di elio , è meno 
alta dellaltre porzioni contigue ; così la prefltone, 
che ella efercita, farà minore altresì delle preco- 
ni, che efercitanfi dalfaltre porzioni. Onde, con- 
forme la medefima porzione, per quelle prefiìoni 
maggiori, fa sforzo per elevarli alla (Idia altezza 
dell’ altre ; così non è egli da porli in dubbio, 
che il corpo fìa fpinto da ella in alto con tanta 
forza , quanto è il pefo del liquore , che le man- 
ca per giungere a quella lìdia altezza. 

, 55. A quella fpinta intanto relìfte il corpo col 
, fuo proprio pefo j onde, attento il conflitto , che 
fi palla tra il pefo del corpo , e la forza equiva- 
lente al pelo dìe! liquore mancante, poffono rice- 
. verfi come affiomi 1 tre feguenti teoremi. I, che 
fe il pefo del corpo fra eguale al pelaci liquoré 
mancante, debba il corpo effetti vamctÉfc reflar fo- 
fpefo nel liquore, in cui fi è immer™. II , che 
.che fe il pelo del corpo, fia minore del pefo del 
liquore mancante , debba il corpo portarli in alto 
con forza equivalente alla differenza dei due peli. 
EHI finalmente, che fe il pefo del corpo fia 
maggiore del pefo del liquore mancante , deb- 
ba tl corpo portarli in giù eziandio con tanta for- 
* za , per quanto gli fteffi due peli differì (cono 
tra elio loro. 

56. Con quelli principj facilmente potrà defi nirfì 
quel tanto def avvenire ad un corpo, che iafeiato 
in libertà fulla fuprema fuperficie di un liquore, 
immerge!! dentro di elfo col fuo proprio pefo. ’ 
Ed infatti , fe il corpo , ed il liquore abbiano la 
fìefifa fpecitìca gravità , dovrà il corpo immergerli 
interamente dentro del liquore. Ma , fe la fpeci- 
fica gravità del corpo fia minore di quella del li- 
quore, dovrà immergerli del corpo tanta porzio- 
ne, quanta è quella del liquore , che ha lo lìelfo 
jpefo eoi corpo intero . Ed in fìac,,fè la gravità 
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fpecifica del corpo fia maggiore^ di quella del li- 
quore 1 , non lblo il corpo dovrà immergerli inte- 
ramente dentro del liquore , ma non potrà egli 
arredarli, fé non giunga al fondo del vafe,in cui 
il liquore fi racchiude. ^ • 

57 Conforme poi ogni corpo può tenerli fofpefo 
dentro di wi liquore almeno per mezzo di un fi- 
lo j così tenendolo fofpelo in quella guifa , lo ri- 
troveremo diminuito di tanto pefo, quanto è quel- 
lo del liquore , che ha la lìdia mole coll’ immer- 
fa porzione del corpo . Avviene intanto quella 
diminuzione, non perchè il corpo perda effettiva- 
mente il riferito pefo , ficcome taluni fi danno a 
credere ; ma perchè lo impiega in refiflere alla 
continua fpinta , che ricevè dal liquore * che gia- 
ce f òtto di elfo, e da cui in confegnenza è foflc- 
nuto il pefo , che fembra perdere il corpo: come 
infatti, facendo ufo della bilancia, ritroveremo nel 
vafe,non folo il pefo di tutto il liquore, ma quel- 
lo altresì, di cui fi minora il corpo nel tenerli fo- 
fpefo dentro di elfo. 

58. Se il filo , per mezzo di cui fofpendefi il cor- 

po dentro del liquore, fi attacchi ad una parte fu- 
periore del vafe ; non v’ha dubbio, che in quello, 
cafo debba ritrovarli nel vafe colla bilancia, così 
il pefo di tutto il liquore , come il pefo di tutto 
il corpo. Reca intanto meraviglia, che colla fief- 
fa bilancia veggafi diminuito il pefo del. vafe, 
quantevolte recifo il filo portali il corpo còl pefo 
fuo rimanente verfo il fondo dello Hello vafe. Ma 
ne intenderemo fubito la ragione , fe rifletter vo- 
gliamo , che non poffa il corpo portarli verfo il 
fondo del vafe , fe non fpinga in aito una egual 
porzione di liquore . Imperocché, ficcome quella 
porzione , con portarli in alto , celfa di gravitare 
su di quel fondo ; così il pefo dello fieno vafe 
per neceflìtà de# vederli diminuito nel cafo , di 
.cui fi tratta . * , „ 1 

59. Del rimanente, ficcome le diverfe immer- 
ìioni , che foffrono i corpi ne’ liquori , debbono 
jripeterfi dalle loro diverfe gravità fpecifiche; così 
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per giudicare di quelle , come li dee, bifogna te- 
ner conto delle figure di effi corpi , le quali pof* 
fono talvolta coll' aggiunta di altra materia au- 
mentare la loro mole , e diminuire la loro gra- 
vità fpecifica . In fatti , fe di un pezzo di rame 
facciali un vafe concavo , quella concavità ag- 
giugne al rame un’egual porzione di aere; e quindi 
fi è, che minorandoli la di lui gravità fpecifica, 
galleggi egli nell’acqua a guifa di ogn’altro corpo 
meno grave di quello liquore . Nè per altra ra- 
gione avviene ancora , che achi fottiliflìmi , polii full* 
acqua con delicatezza , mantengonfi talvolta in 
quella fofpefi , fe non perchè , attaccandoli ad elfi 
particelle aeree, coll’aggiunta di quelle aumentali 
la loro mole. 


VII. 

Gonfegucnzc per gli corpi , la di cui fpetifica 
gravità i minore di quella de liquori . 

tfo. /^On èfaminare le prelfioni , che foffrono 
i corpi iifimerfi ne’ liquori , di già fi è 
fatto vedere, che fe la fpecifica gravità del corpo 
fia minore di quella del liquore , debba immer- 
gerli di elfo tanta porzione, quanta è quella del 
liquore, che ha lo Hello pefo col corpo intero. Or 
ficconje da quello teorema poffono dedurfi varie 
confeguenze per gli corpi , che fono di quella in- 
dole; cosi giova riferirle brevemente, per effere di 
fommo ufo, fi per invelligare le ragioni, in cui fo- 
no le gravità fpecifiche tanto de’ liquori , quanto de* 
corpi ,• come ancora per definire , così il pefo 
de’ liquori contenuti in vali di data capacità, 
Icome la capacità de’ vali , in cui contengonlì 
liquori di pefo conofciuto. 

61. La prima conseguenza adunque fi è, che 
effendo la gravità fpecifica del corpo minore di 
quella del liquore ; la prima di ella debba effe- 
re alla feconda, come la mole della porzione im- 
merla nel liquore alla mole del corpo intero , 

In 
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In fatti quelle due moli fono tra effoloro , come il 
pefo della porzione immerfa al pefo del corpo 
intero. Onde,effendoi! pefo del corpo intero eguale 
•1 pefodei liquore, che ha la Udiamole colla por- 
zione immerla ; le lidie due moli faranno anco- 
ra tra di elle, come il pefo della porzione irn- 
mcrfa al pefo di una egual mole di liquore. Ma 
a quelli peli corrifponttono in proporzione le fpe- 
cifiche gravità del corpo , e del liquore . Dunque 
la fpecifica -gravità del corpo farà alla fpecifica gra- 
vità del liquore , come la mole della porzione 
immerfa alla mole del corpo intero. 

62. La feconda confeguenza fi è , che fc ua 
corpo abbia minor fpecifica gravità , tanto per 
rapporto ad un liquore , quanto per rapporto ad 
un’ altro ; le gravità fpecifiche di quelli due liquo- 
ri debbano effere nella reciproca ragione delle mo- 
li, che ritrovanfi avere le due porzioni del corpo, 
che in eflfi s’immergono. In effetto , fe dei due 
liquori preodanfi porzioni , che fiano della flcffa 
mole colle porzioni del corpo immerfe dentro di 
eflì; avranno le médefime lo lleffo pefo col corpo 
intero . Onde, ficcome le gravità fpecifiche dei 
due liquori debbono effere nella reciproca ragione 
delle moli di quelle due loro porzioni; così le iìef- 
fe gravità fpecifiche faranno altresì nella recipro- 
ca ragione delle moli, che ritrovanfi avere le due 
porzioni del corpo , che immergonfi negli ftcflì 
liquori . 

63. La terza confeguenza fi è , che fe due cor- 
pi di egual mole immcrganfi in un liquore , per 
rapporto a cui ciafcuno di elfi abbia minor fpcci- 
fìca gravità ; quelle loro gravità fpecifichedebba- 
ro effere nella diretta ragione delie moli , che ri- 
trovanfi avere le due porzioni immerfe deglilìelfi 
corpi . In fatti per Ja prima confeguenza la gra- 
vità fpecifica di ciafcuno dei due corpi Uà alla 
gravità fpecifica del liquore , come la mole della 
porzione immerfa alla mole del corpo intero , Ma 
fi vuole , che i due corpi fiano di egual mole . 
Dunque la fpecifica gravità di uno dei due corpi 

farà 
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farà alla fpecifica gravità dell’altro corpo , come 
Ja mole della porzione immerfa del primo alla 
mole della porzione immerfa del fecondo. 

<54. La quarta, ed ultima confeguenza fi è, che 
eflendo la gravità fpecifica del corpo minore di 
quella del liquore contenuto in un vafe ; debba 
edere, come la mole della porzione immerfa alla 
capacità del vafe, così il pelo di tutto il corpoal 
pelo di tutto il liquore . Prendali perciò una por- 
zione di liquore , che fia di egual mole coll’ im- 
merfa porzione del corpo . Ed elfendo il liquore 
egualmente denfo da pertutto , farà il pefo della 
porzione prefa al pefo di tutto il liquore , come 
Ja mole della della porzione alla mole di tutto il 
liquore. Ma, ficcome di quede due moli la prima 
uguaglia la mole dell’ immerfa porzione del cor- 
po , e la feconda equivale alla capacità del vafe; 
così il pefo della riferita porzione di liquore è lo 
dello col pefo di tutto il corpo. Dunque farà an- 
cora , come la mole dell’ immerfa porzione del 
corpo alla capacità del vafe ^ cosi il pefo di tut- 
to il corpo al pefo di tutto il liquore . 

6v Or per mezzo delle prime tre conferenze 
poffono determinarli le ragioni , in cui Jono le 
fpecificbe gravità , tanto de liquori , quanto de’ 
corpi , che in dii galleggiano . In fatti , fe im- 
mergali uno di quelli corpi in un qualche liquo- 
re, e determinili così la mole della porzione im- 
merfa , come la mole di tutto il corpo; colla lo- 
ro ragione avremo quella, che ferbano tra elfo loro 
le Specifiche gravità del corpo , edeMiquore . Se poi 
in due liquori diverfi immergali un’ ifiedo corpo , e 
(ì determinino le moli delle porzioni immerfe; la 
reciproca loro ragione ci darà quella, in cui fono 
le fpecifiche gravità dei due liquori . Ed infine, 
fe due corpi di egual mole immerganfi in un’iflef- 
fo liquore , e fi determinino le moli delle por- 
zioni immerfe ; colla loro ragione refterà deter- 
minata l’altra delle fpecifiche gravità degli HelU 
corpi . „ , 

66 . Con far ufo pofcia della quarta confeguen- 
za, 
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za , potrà determinarli, così il pefo di tutto il li- 
quore , che fi racchiude in un vafe di data capa- 
cità , come la capacità del vafe , in cui fià rac- 
chiufo un liquore di pefo conofciuto . Immergali 
perciò nel liquore un corpo , di cui fia dato il 
pefo; e determinili la mole delfimmerfa fua por- 
zione. Se adunque, data la capacità del vafe , deb- 
ba definirli il pefo del liquore, che in elio fi rac- 
chiude : facciali come la moie della porzione im- 
merlà alla data capacità del vafe, così il dato pe- 
fo del corpo ad un’altro pefo; c con elfo fi avrà 
il pefo del liquore , che fi dimanda . Ma fe al 
contrario , dato il pefo del liquore contenuto nel 
vafe, debba definirfi la capacità dello fieffo vafe: 
facciali , come il dato pefo del corpo al dato pe- 
fo del liquore , così la mole della parte immerfa 
ad un’altra mole ; e con ella fi avrà la capacità 
del vale ricercata. 

67- Del rimanente la terza confeguenza può 
fervirci ancora per definire il pefo , di cui può. 
caricarli una data nave fenza pericolo di poterli 
naufragare . Determinili perciò, così il pefo pro- 
prio della nave , come la mole della porzione di 
ella, che immergefi con quello pefo . E. poiché li 
sa jjMfc fino dove può ella immergerli fenza ti- 
more di naufragio, determinili ancora la mole di 
quell’ altra fua porzione . Facciali di poi , come 
la prima mole alla feconda , così il pefo propria 
della nave ad un’altro pefo ; e di già con effo 
avremo il pefo , di cui effer dee la lìefTa nave, 
per poterli immergere la feconda fua porzione . 
Onde, fe da quell’ altro pefo deducali il pefo pro- 
prio della nave , avremo col refiduo il pefo ricer- 
cato , il quale in confeguenza potrà definirfi an- 
cora con fare , come la prima mole alla differen- 
za tra la prima , e la feconda, così il proprio pe- 
fo della nave ad un’ altro pelo. 


Mire 


I 


i8 DELL’ EQUILIBRIO* 

Vili. 

Altre confeguenze per gli empi , la di cui 
Jpeciifica gravità é maggiore di 
quella de ’ liquori. 

* * > * 

68. /'"''OllVathe delle preffion i, che foffrotioi corpi 
V-j immerfi ne’ liquori, fi édimortrato altresì* 
che tenendoli fofpefo uno di elfi in un qualche li- 
quore per mezzo di un filo, debba egli diminuirli 
di tanto pefo , quanto è quello del liquore , ché 
ha la fierta mole colfimmerfa porzione del corpo? 
di modo che, fe la gravità fpecifica del corpo per- 
metta di poterli egli immergere interamente ne! 
liquore, farà il pefo , di cui fi diminuifce, egua- 
le al pefo del liquore , che ha la fieffa mole col 
corpo intero. Or eziandio da qucft’altro teorema 
polTòno ricavarli varie confeguenze , le quali me- 
ritano parimente di efler riferite *, poiché oltre agli 
ufi delle confeguenze precedenti, ci fomminifira- 
no altre pratiche , che per edere utili , e profitte- 
voli non fono da trafeurarfi . 

69. Ed in primo luogo "dal riferito teorema pof- 
fiamo dedurne , che effendo la fpecifica gravità 

**•'*> del corpo maggiore di quella del liquore ;*** pri- 
ma di effe debba edere alla feconda, come finte- 
rà pefo del corpo all’altro , di cui minorafi lo 
delio corpo nel liquore colla fua totale immerfio- 
fvt, ne. In fatti la fpecifica gravità del corpodel effe- 
re alla fpecifica gràVità del liquore , come il pe- 
fo del corpo al pefo di una egual mole di liquore. 
Ma, immergendoli il corpo interamente dentrodd 
liquore , fi diminuifee egli di tanto pefo , quanto 
è quello del liquore, che ha la lìeffamole co! cor- 
po . Dunque la fpecifica gravità del corpo farà 
alla fpecifica gravità del liquore , come finterò 
pefo del corpo all’altro , di cui minorafi lo fieffo 
corpo nel liquore colla fua totale immerfione. 

70. Portiamo dedurne in fecondo luogo , che fc 
un corpo abbia maggior fpecifica gravità , tanto 
per rapporto ad un liquore * quanto per rapporto 

ad 
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ad un’ altro; le gravità fpecifiche di quelli due li» 
quori debbano edere come i peli , ,di cui minorali 
in etti il corpo colla Tua totale immerlione . In 
fatti, fé dei due liquori prcndanli porzioni di egual 
mole, faranno le loro gravirà fpecifiche , come i 
pefi di guelfe porzioni , Ma fupponèndo , che le 
porzioni prefe fiano della Ifeffa mole col corpo, i 
loro pefi fono eguali a quelli , di cui diminuirceli 
il corpo , immergendoli interamente nei due li» 
quori. Dunque le gravità fpecifiche dei due liquo- 
ri faranno , come 1 pefi , di cui minorafi in edi 
il coFpo colla fqa totale immcrfione. 

~ 71. Polliamo dedurne in terzo luogo , che fe due 
corpi di egual pefo abbiano per rapporto ad un illeffo 
liquore maggior fpecificagravità; le loro gravità fpe- 
cifiche debbano edere nella reciproca ragione de’ pefi, 
di cui fi dimimiifeono gli ficflicorpi inquei liquore 
colle totali loro imraerfioni. In fatti, effendo i due 
corpi di egual pefo, faranno k gravità loro fpeci- 
fiche nella reciproca ragione delle loro moli. Ma 
i pefi , di cui fi diminuiscono i due corpi , con 
immergerli inferamente dentro del liquore; come 
eguali a quelli , che rifiedono nelle due porzioni 
di liquore, che hanno eguali moli cogli fiefli cor- 
pi, fono nella diretta ragione delle medefime moli. 
Dunque le fpecifiche gravità dei due corpi faran- 
no ancora nella reciproca ragione de’ pefi, di cut 
minoranfi nel liquore colle totali loro immer- 
fioni . 

71. Polliamo dedurne finalmente , che effendo 
la fpecifica gravità del corpo maggiore di quella 
del liquore contenuto in un vafe ; debba effere 
come la mole del corpo alla capacità del vafe, co- 
sì il pelo , di cui minorali il corpo nel liquore 
colla fua totale immcrfione , al pefo di tutto il 
liquore . Prendali perciò una porzione di liquore, 
che fia della ftdTa mole col corpo ; ed effendo il 
liquore egualmente denfo da pertutto, farà il pe- 
fo di guelfa porzione al pefo di tutto il liquore, 
come la mole della fteffa porzione , o fia del cor- 
yo alla mole di tutto il liquore, che equivale al- 
la 
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la capacità del vafe . Ma il pelo delia porzione 
prefa è eguale a quello, di cui diminuirceli il cor- 
po , irhmcrgendoli interamente nel liquore. Dun- 
que farà ancora, come la mole del corpo alla ca- 
pacità del vafe, così il pefo, di cui diminuirceli il 
corpo nel liquore colla tua totale immerlìone , al 
pefo di tutto il liquore. 

7?. Or le prime tre confeguenze parimente pof- 
fono fervi rei per determinare le ragioni , in cui 
fono le fpecifiche gravità, tanto de r liquori guan- 
to de’ corpi', che interamente in effi s’immergo- 
no. In fatti, fe immergali uno di quelli corpi in 
un qualche liquore, e determinili così l’ inreflj* 
fuo pefo , come l’altro, di cui egli fi dtminuifee 
colla fuà totale immerlìone ; colla loro ragione 
avremo quella , che jferbano tra elfo loro le fpe- 
cifiche gravità del corpo , e del liquore . Se poi 
in due liquori diverfi immergafi un’ iddio corpo, 
e fi determinino i pefr, di cui egli fi diminuifce 
colla fua totale immerlìone ; colla loro ragione 
rellerà determinata quella, in cui fono le fpecifi- 
che gravirà dei due liquori. Ed in fine , fe due 
corpi di egual pefo immerganfi in un’ ideilo li- 

S juore , e fi determinino i peli , di cui diminuì- 
confi colle loro totali immerfioni ; la reciproca 
ragione di quelli pefi ci darà l’altra delle fpecifi* 
che gravità dei due corpi, 

74. Per quanto poi alla quarta confegucnza , el- 
la ancora potrà fervimi , così per definire il pefo 
di tutto il liquore , che fi racchiude in un vafe 
di data capacità, come per determinare la capaci- 
tà de! vafe , in cui (là racchiufo un liquore di 
pefo conofciuto. Immergafi perciò nel liquoreun 
corpo , di cui fia data la mole ; e determinili il 
pefo , di cui egli fi diminuifee colla fua totale 
immerlìone. Se adunque , data la capacirà del va- 
fe, debba definirli il pefo del liquore , che in elfo 
fi racchiude : facciali come la data moie del cor- 
po alla data capacità del vafe, così il pefo deter- 
minato ad un’altro pefo; e con elfo fi avrà il pe- 
fo del liquore , che fi dimanda . Ma fe al con- 
trario, 
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trario, dato il pefo del liquore contenuto nel va- 
le , debba definirli la capacità dello (ìeffo vafe; 
facciali come il pcfo determinato al dato pelo del 
liquore , così la data mole dei corpo ad un’ altra 

mole ' r c con ella fi atrrà la capacità dpi vale ri- 
cercata . * 

7$; Dalla prima confeguenza infanto può ritrarfi 
un altro ufo , e fi è il modo d’invefiigare , fé ef- 
fettivamente un liquore abbia da per tutto la fteflfa 
„ d . en uià • Prendali perciò un corpo , la di cui fpe- 
• cinca gravita fia maggiore di quella del liquore; 
e le mai fi ritrovi , che egli in qualfifia profon- 
dità del liquore *diminui(cafi Tempre dello flelfo 
pelo , dovrà averli per indubitato t che il liquo- 
re fia egualmente denfo # da per tutto . In fatti 
per la prima confeguenza la Specifica gravità del 
Corpo def elfere alia fpecifica gravità del liquore, f 
come 1 intero pefo del corpo a quello , di cui fi * 
minora . Dunque, foffrendo il corpo in ogni pro- 
fondità del liquore la fielfa diminuzione di pelo, 
la ragione delle due fpecifiche gravità farà da per 
tutto ia {Iella ; e pertanto ficcome la fpecifica gra- 
vità del corpo rimane Tempre ia medefima , così 
nepure dovrà variare l’altra del liquore nelle fu? 
diverfe profondità. ■ ' r 

7Ó. Un altro ufo può ritrarfi ancora dalla ter* 
z.a confeguenza , e fi è il modo di mifurare la 
mole di qualfifia corpo irregolare , purché abbiali 
un liquore , per rapporto a cui Ja fpecifica gravi- 
tà del corpo fia maggiore . Prendali perciò un’al- 
tro corpo , che abbia lo fielTo pefo col corpo da- 
to , e fia configurato in modo, che polla deter- 
minarli geometricamente la Tua mole. Immergali 
di poi nel liquore così il dato corpo, come quell’ 
altro ; e fi determinino i peli di cui ambidue 
minoranti colle totali loro immerfioni . Quelli 
peli adunque debbono elfere nella reciproca ragio- 
ne delle gravità fpecifiche degli llelfi corpi . Ma 
per elfere i due corpi di egual pefo , le loro gra- 
vita ‘fpecifiche fono nella reciproca ragione delle 
Iqro moli * Dunque i< medefimi peli faranno nel- 
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la diretta ragione di quelle moli . Onde , fe Tac- 
ciali come il pelo, di cui fi è diminuito il fecon- 
do corpo , al pefo , di cui fi è diminuito il pri- 
mo dato , cosi la mole di quello ad un’altra mo- 
ie ; fi avrà con ella la mole ricercata del data 
corpo . 

IX. 

Del modo di definire la mifchianza di 
due diverfe materie. 

* r < i 

77. Ori forme formanti ben fpeffo corpi colla - 

vj mifchianza di due diverfe materie , così 
s’ignora tal volta , quanto contengali in elfi dell’ 
una , e quanto dell’altra . Or per quefta ricerca 
molto utile, e profittevole eziandio può farli ufo 
della diminuzione di pefo , che foffre fi corpo, 
immerfo interamente dentro di un liquore . In 
fatti per ha prima conferenza ricavata dal teore- 
ma , con cui determinali quella diminuzione , la 
fpecifica gravità del corpo Uà alla fpecifica gravi- 
ta del liquore , come il pefo intero del corpo al 
pefo, di cui minorafì nel liquore colla fua totale 
immcr tìone - Onde , fe due corpi fiano di una 
(Iella fpecifica gravità, i medesimi colle totali lo- 
ro immerfioni dovranno diminuirli di peli pro- 
porzionali ai loro peli interi : dimodoché , dati 
quelli interi loro peli , e dato altresì il pefo , di 
cui minorali uno dei due corpi , potrà definirli 
facilmente il pelo, dì cui dovrà diminuirli ezian- 
dio l’altro corpo. 

78. Con quella principio egli è facile ora di ri- 
folvere il problema , di cui fi tratta . Si difegni 
Fig. 1. perciò colla AB il pefo del corpo formato colla 
mifchianza di due diverfe materie; e fia la AC il 

f efo della prima , e la BC il pefo della feconda, 
rendanfi due pezzi ad arbitrio delle due mate- 
. rie feparate ; e definifeanfi , così gli interi loro 
peli , cèrne gli altri , di cui fi minorano , con 
immergerli interamente in un’ illelfo liquore . So 
adunque coqcepifeanfi due altri corpi , che fiano 

r di 
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di «guai pelo co! corpo dato, c di cui uno’fia for- 
inato colia fo a prima materia, e l’altro colla fo- 
la feconda; chiaro fi è , che col divifato princi- 
pio potranno definirli altresì i peli, di cui mino- 
ranG ne lo Itelfo liquore queft’altri due corpijdea- 
ii colle loro totali immerfioni. 

7P. Si difegnino quell’ altri peli colle due BD, 
Ah alzate full» AB in modo , che fiano tra loro 

^^ C °? 8,Unfe , laltre due AD ’ BE dedali, 
^ i P ar / ? ,e!,a .i far »to alla BD f quan- 

*? a ! a » lo dlco primieramente 

che le due CF , CG debbano difegnare i pefi , 
dj cui minoranfi nel medefimo liquore le due por- 
zioni del corpo AC, BC. In fatti, effendo equi- 
angoli tanto i due triangoli ABD, ACF Guanto 
gfi altn due ABE, CBG ; farà come AB a BD, 
cosi AC a CF ; e come AB ad AE* così BC à 

nn Tc j] divifato principio , ficco- 
me le due BD, AE d.fegnano i peli, di cui mi- 
rioranfi i due corpi ideali ; così l’ altre due CF, 
CG dovranno difegnare i pefi , di cui diminuì 
fconfi le porzioni AC , BC del corpo dato 

50. Congiungafi in oltre la Dft, con cui va- 
dali ad incontrare Ja CFG nel punto H Ed io 
dico m fecondo luogo , che il dato corpo colla 
iua totale immerfione nello fletto liquore debba 
minorarli di pefo proporzionale alla CH . In far- 
ti , effendo le tre AE, CH,BD parallele tra etto- 

ar’u r3 nr™ AB a J G DE a OH . Ma 
AB fla a BC,come AE a CG;e DE fla a DH 

come AE ad FH Dunque farà ancora, come AE 
a LO, cosi A E ad FH ; e pertanto, facendoli egua- 
’ co11 aggiunta della comune 
^rv-- a ^ ut , ta G /^ c § uale ali * fomma delle due 
, , ° nde ’ ficcome 1 P e fii di cui mino- 
rarti! nel liquore le porzioni del corpo dato AC, 
BC , fono proporzionali alle due CF, CG; così il 
pelo, di cui diminuifcefi rutto il corpo nello Bef- 
fa liquore , corri fponderà in proporzione alla CH, 
Che è eguale alla fomma delle due CF, CG 

51. Prendanfi ora tre differenze una tra i pefi, 

. C * 'di 
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di cui diminuifconfi i due corpi ideali ; un altra 
tra il fecondo di quelli pefi , e quello, di cui mi- 
norafi il corpo datole la terza tra il primo degli 
fìefiì pefi ,e quello parimente, di cui il dato corpo fi 
diminuire. Ed io dico finalmente, che le di ver- 
fe materie fiano mifchiate nel dato corpo in mo- 
do , che il pefo totale del corpo , il pefo della 
porzione della prima materia , ed il pefo della 
porzione della feconda fiano, come le tre riferite 
differenze. Facciali perciò parallela alla AB, tan- 
to la ElL, quanto la HM. £ conforme* i tre peli 
fono difegnati dalle rette AB, AC , BC, o pure 
dalle loro egqali EL , EI , HM ; così difegnerò. 
DL la prima differenza , H I la feconda , e DIVI 
la terza . Onde, eflendo le tre EL , EI ? HM, 
come le altre tre DL , HI , DM; eziandio i tre 
pefi faranno, come le tre differenze. 

8z. EfTcndo così, fi determineranno i pefi delle 
due diverfe materie contenute nel dato corpo ; o 
con dividere il pefo totale del corpo in due por- 
zioni , che fiano tra effoloro , come la feconda 
differenza alla terza -, o pure con ritrovare due altri 
pefi, a cui quel pefo totale fia, come la prima diffe- 
renza all’altre due. Così ,fe il corpo dato fia di li- 
bre 90; e foffrendo egli la diminuzione di libre 
io, fiano di libre 16 , e 7 le diminuzioni, che 
foffrono gli altri due corpi ideali; farà di 9 libre 
la prima differenza , di la feconda , e di 6 la 
terza. Onde, fi determineranno i peli delle due 
materie contenute nel dato corpo; o con divide- 
re il totale fuo pefo di 90 libre in due porzioni, 
che fiano come ;a(f;o pure con ritrovare due 
altri peli in modo, che il pefo totale di 90 libre 
abbia al primo di efifi la ragione di 9 a 5 , ed 
al fecondo la ragione di 9 a 6 . 

8?. Del rimanente, fe il corpo fiali formato col- 
la mifchianza di tre diverfe materie , non poto- 
rio determinarfi i pefi delle loro porzioni colla 
diminuzione di pefo , che foffre il corpo in un 
liquore: per la ragione , che la fìeffa diminuzio- 
ne può averli con infinite mifchianze diverfe. Sq 
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però fia data la ragione tra il pelo di una delle 
tre porzioni coll’intero pelo del corpo, fi ridurrà 
il problema al calò precedente , ed ecco come . 
Pongali , che il pelo di una porzione fia la quar- 
ta parte del pefo intero del corpo. Se adunque il 
corpo fia di 100 libre , farà quella porzione di 
libre 2$ , ed il compollo deH’altre due di libre 75. 
Se poi nel liquore le 100 libre del corpo fi mi- 
norino di 20 , e le 25 di quella porzione fi mi- 
norino di 6; il riferito compofìo di libre 75 dovrà 
diminuirli di libre 14. Onde riducefi il problema, 
a determinare i peli delle due divede materie 
contenute in un corpo , che eflendo di libre 7J 
m inorafi nel liquore di libre 14. 

• 84. Il medefimo problema riducefi eziandio al 
cafo precedente, le fia data la ragione , che fer- 
bano tra etto loro i peli di due delle tre porzio- 
ni; e ciò per la ragione, che può riguardarli il 
corpo , come formato colla mifchianza di due 
fole materie; di cui una farà la materia della por- 
zione rimanente, e l’altra quella , che fi ha con 
mifchiare infieme fecondo la data ragione le ma- 
terie delle due prime. Ma egli è da notarli, che 
ficcome per rifolvere il problema coll’efpofio ar- 
tificiose^ averli un pezzo di quella feconda ma- 
teria , affinché polla indagarli la fua diminuzione 
di pelo,- così tuttavia relìerà egli indeterminato, 
le le materie delle due porzioni, di «cui è data la 
ragione, fiano d’indole tale, che mifchiate infie- 
me fecondo quella ragione formino un mifto del- 
la (Iella fpecifìca gravità colla materia della por- 
zione rimanente . 

X. 


Continuazione dello fieffo argomento , e rifleffxoni 
intomo ai mifti adulterati. 

85. TL problema precedente, in cui avendoli un 
A corpo formato colla mifchianza di due di- 
delfe materiej trattali di definire , quanto in ef- 
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fo fe ne contenga deli’una , e quanto dell’ altra t 
può rifolverfi ancora per mezzo di quell’altro prin- 
cipio, che i pefi de’ corpi egualmente dcnfi liano 
nella (iella ragione colle loro moli ...Perciò fi di- 
Fìg. i. fegni di nuovo colla AB il pelò del corpo forma- 
to colla mifchianza delle due diverfe materie; e 
fu la AC il pefo della prima , e la BC il pela 
della feconda. Prendanfi due pezzi ad arbitrio del- 
le due materie feparate , di cui definifeanfi con 
efattezza le moli , o per mezzo della Geometria^ 
fe abbiano figure conofciute , o per mezzo de 
pefi, di cui fi diminuirono, imraerfi in un’iftelTa 
liquore; e col divifato principio potranno definirli 
eziandio efattamentc le moli di due cofpi ideali, 
che fiano dello fielfo pefo col corpo dato , e di 
cui uno fia formato colla fola prima materia , e 
l’altro colla fola feconda. 

86. Si difegnino le moli di quelli due corpi idea- 
li colie rette BD , A E alzate talmente fulla 
AB, che fiano tra loro parallele . E ficcarne, con- 
giunte le due AD , BE , e tirata la CFG paral- 
lela tanto alla BD, quanto alla AE, in virtù del- 
lo lleffo principio debbono difegnarfi colle due 
CE j CG le moli delle due porzioni AC , BC 
del corpo dato ; così , congiunta l’altra DE , e 
prolungata la CFG pollino a che s’ incontri con 
efia nel punto H, dovrà la CH come eguale al- 
la fomma dell? due CF , CG difegnare la mole 
intera del dato corpo. Onde, fe prendanfi tre dif- 
ferente , uria tra le moli dei due corpi ideali), un 
altra tra la feconda di quelle moli e quella del 
corpo dato , e la terza tra la prima delle flette 
moli e quella parimente del dato corpo : faran- 
no il pefo intero del corpo datò, il pefo della fua 
prima porzione , ed il pefo della feconda, corno 
Je tre riferite differente. 

87. Quindi fi ditermineranno i pefi dì quelle 
due porzioni del corpo dato , o con dividere il 
fuo pefo totale in due porzioni , che fi ano tra 
effo loro , come la feconda differenza alla terza; 
9 pure con ritrovare due altri pefi , a cui quei 

>• ... pefo 
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pero totale fia, come la prima differenza all’ altre 
due : dimodocche, ficcomc nella foluzione prece-, 
dente del problema , di cui fi tratta , fi è fatto 
Ufo de’ peli, di cui minoranfi nel liquore tanto i 
due corpi ideali , quanto il corpo dato ; così in 
guefta impiega n fa le moli degli Aedi tre corpi . Ed 
in fatti quelli tre peli , e quelle tre moli debbono 
«fiere tra edo loro in ordinata ragione $ poiché, 
edendo i tre corpi di un medefimo pefo , le loro 
gravità fpecifiche faranno nella reciproca ragione,' 
tanto delle loro moli, quanto de’ peli , di cui di- 
minuifeonfi nel liquore colle totali loro immer- 
lìoni . Y * 

88. Qui ancora fi vuoi fiorare , che fe il corpo 
fiali formato colla mifchianza di tre diverfe mate- 
rie, con far ufo della mole del corpo neppure po- 
tranno determinarli i peli delle loro pontoni -, e 
éiò per la ragione , che la (leda mole può averli 
con infinite mifchianze diverfe , onde fi è , che 
il problema fia indeterminato di fua natura . Se 
però fia data la ragione , che ha il pefo di una di 
tde , o col totale pefo del corpo , o col pefo di 
un’ altra porzione ; il problema con queir altro 
dato non folo rendèli determinato, ma riducefi al- 
tresì al cafo del corpo formato colla mifchianza 
di due fole diverfe materie ; e per ciò potrà egli 
rifolverfi colla regola data * fe pure le materie 
delle due porzioni , di cui è data la ragione, non 
fiano tali , che mifchiare infieme fecondo quella 
ragione formino un mirto della fieda fpecifica gra- 
vità colla porzione rimanente. 

89. Del rimanente , ficcome i corpi , che deb- 
bono eder formati, corti mifchiare infieme due, o 
più materie diverfe fecondo una data proporzione, 
fogliono adulterarli , o con mifchiare le ftede ma- 
terie infieme co*n altra proporzione , o pure con 
aggiungervi altre materie ; così faremo ora vede- 
re, fe con ricorrere alle loro moli, opure ai peli, 
di cui minoranfi in un liquore colle totali loro 
immerfioni , poda difcoyrirfi quella frode . Ed in 
primo luogo, non é egli da porli in dubbio , che 

.UÈ*.- <1 “■ 
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il corpo in queftione fia adulterato , quantevolte 
per rapporto al cqrpo {incero la fua mole , o pu- 
re il pefo , di cui (ì diminuifce, non corrifponde 
in proporzione al fuo pefo totale ; poiché, ficco me 
differifcono i due corpi per la loro gravità fpcci- 
fica , così differiranno altresì per la mifchianza 
delle loro materie. 

po. In fecondo luogo , fe il corpo in queftione 
fia formato colla mifchianza di due fole materie 
diverfe , e dubbiti!! folamente, fe quelle materie 
fianfi mifchiate infieme con quella proporzione, 
che fi dee ; certa cofa ancora fi è , che non fìa 
egli adulterato , quantevolte per rapporto al cor- 
po (incero la fua mole \ o pur,e il pefo , di cui fi 
minora, corrifponde in proporzione al fuopefoto- 
tale . Imperocché, ficcome due fole diverfe mate- 
rie in un fot modo poffono mifchiarfi infieme^ 
per avere coda loro mifchianza un mifto , la dt 
cui fpecifìca gravità fia data; così , per farli egua- 
li ira elfo loro le fpecifiche gravità del corpo fin- 
cero , e del corpo in queftione , necelfariamente 
le due diverfe materie in ambidue debbono edere 
mifchiate infieme colla (iella proporzione. 

91. In terzo luogo, fe le diverfe materie, col- 
la di cui mifchianza è formato il corpo in que- 
(ìione , fiano più di due , e dubitili foltanto, 
fe quelle materie fianfi mifchiate infieme con 
quella proporzione , che fi dee ; potrà il corpo 
elfer’ adulterato , non oliarne , che per rapporto 
ad un’ altro corpo (incero la fua mole, o pure il 
pefo , di cui fi diminuifce , corrifponda in pro- 

r zione al pefo fuo totale. Imperocché, qualora 
diverfe materie fono più di due , può averfi 
colla loro mifchianza un milio , la di cui fpecifi- 
ca gravità fia data, con mifchiarle infieme in in- 
finite maniere diverfe. Onde, febbene fiano egua- 
li tra effo loro le fpecifiche gravità del corpo (in- 
cero , e del corpo in queftione ; pure le diverfe 
materie poftono edere mifchiate infieme con una 
proporzione nel primo, e con un’ altra nel fecondo. 
9 i. Finalmente colf aggiunta di altre materie 

" può 
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può eflere adulterato eziandio il corpo, che formar 
fi dovrebbe con una fola materia t ballando ag- 
giungervi due altre materie , che mifchiate inde- 
nne con una certa proporzione formino un mirto, 
Ja di cui fpecifìca gravità ila la lidia con quella 
della materia, di cui il corpo dovrebbe edere. 
Per poco intanto , che fi voglia riflettere , s’ in- 
tenderà facilmente , che quell’ altre due materie 
debbano edere d’indole tale , che delle loro gra- 
vità fpecifìche una fia maggiore, e l’altra minore 
della fpecifìca gravitàdclla materia principale . On- 
de , fé mai la materia principale colla fua fpeci- 
fìca gravità fuperi quella di ogn’ altra materia ; 
certo fi è , che non farà adulterato il corpo, quan^ 
tevolte per rapporterai corpo lineerò la fua mole, 
o pure il pefo , di cui fi minora, corrifponde in 
proporzione al fuo pefo totale . 

93. Quindi fe egli è vero, che la fpecifìca gra- 
vità dell’oro puro fia maggiore di quella d’ogn’al- 
tro metallo, non mai i corpi , in cui dee conte- 
nerfi una data porzione' di oro puro , potranno 
adulterarli in modo , che non fi rtianiferti a noi 
la frode con ricorrere , o alle loro moli , o pure 
ai pefi , di cui fi diminuifeono nel liquore colle 
totali loro immerfioni ; poiché , tenendoli preferi- 
te il corpo fincero, così quelle moli, come que- 
lli pefi non mai potranno corrifpondere in pro- 
porzione ai loro pefi totali . Non avviene però 
lo rtefTo ne’ corpi , che debbono contenere una 
data porzione di argento puro; poiché , ficcome la 
fpecifìca gravità di querto metallo è maggiore di 
quella dello (lagno, e minore di quella del piom- 
bo; così quell’ altri due metalli poflono mifchiarfi 
infieme con proporzione tale , che formino un 
mirto delia fteffa fpecifìca gravità coll’argento puro . 
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XI. 

0 Nervazioni da far fi per l esattezza delle 
pratiche precedenti. 

94' 'COggiungercmo ora alcune oflervazioni mol- 
ato utili, e profittevoli, per poterti fare con 
efattezza le precedenti pratiche. Ed in primo luo- 
go, ficcome un corpo , che ha maggior fpecifica 
gravità di un liquore, non può. tenerli fofpefo 
dentro di effo, fe non fi attacchi ad. un filo, per 
mezzo di cui pofla fofpenderfi ; così , facendo que- 
llo filo un tutto col corpo, bisognerà tener conto 
di quella fua porzione, che giace immerfa ne! li- 
quore , quantevolte per mezzo della bilancia dee 
definirli il pelo, di cui minorafi-il corpo nel li- 
quore colla fua totale immerfione . Ed in fatti 
quella diminuzione di pefo,che ci addita labilan- 
eia , de$ aferiverfi così al cor'po , come alla riferi- 
’ ta porzione di filo . Onde, per avere quella del 
folo corpo, d^inveftigarfi feparatamenteladiminu- 
ziene di pefo , che foffìre la fuddetta porzione di 
filo, ed indi dedurfi l’una dall’altra. 

9S> Quello lleflò intanto ci conduce ad un’ al- 
tra offervazione , e fi è , che debba tenerli il cor- 
po fofpefo nel liquore per mezzo di un filo , la di 
cu i fpecifica gravità fia o eguale , o pure mag- 
giore di quella del liquore . Imperocché , fe mai 
ella folle minore , liccome la totale immerfione 
della riferita porzione di filo dovrebbe alcriverli 
in parte al fuo proprio pefo , ed in parte a quello 
del corpo; cosf per definire la diminuzione di pe- 
fo, che folfre la llefla porzione di filo , dovrebbe 
aggiungerli ad ella tdnfo pefo , quanto balla per 
poterli immergere interamente dentro del liquo- 
re . Quantunque poi , per invelligare il pefo, di 
cui minorali la porzione di filo , che giace im- 
merfa nel liquore , debba quella fofpenderfi per 
mezzo di un’ altro filo ; nientedimeno , per non 
andare all’infinito, può prenderli quell’ altro filo 
così lottile, e delicato, che la fua diminuzione di 
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pcfo fia infenlibile. 

96. Se i corpi debbonli tenere fofpefi nell’acqua, 
può farli ufo de fili, fatti con crini di cavallo: per 
Ja ragione , che ficcome quefti crini ritrovanfi ave- 
re coll acqua la fieda fpecifica gravità , così con 
immergerli in eda interamente fi diminuifcono 
del loro pefo totale \ onde li è , che conofciutofi 
per mezzo della bilancia il pelo, di cui diminui- 
fconfi il corpo , ed il filo ubiti inficine , ballerà 
dedurne da elfo 1 intero pefo del filo , per avere 

S nello, di cui minorafi il folo corpo. E per que- 
a (Iella ragione farebbe da deliderarfi , che per 
ciafcun liquore vi forte un filo della fletta fua fpeci- 
fica gravità : il che potrebbe ottenerli , con in- ^ 
crullare il filo , che ne ha meno , di altra mate- 
ria più grave, pai* fino a che fi mantenere da fe — 
ItelTo dentro del liquore. 

97. Per quanto alla bilancia, di cui fi ha bifo- 
gno , di già ella def edere talmente efatta , che IVG-* 
pofla additarci ogni minima differenza di pefo. 

Ma poi, ficcome in fare qualche (pjfcri mento , bifo- 
gna con due corde tenerla fofpefa in modo , che 
non rifenta altra azione , fe non fe quella , che 
deriva dal pefo (ledo de’ corpi ; cosi, terminato 
1 efperimento, dovrà ella colle flede corde abbal- 
larli a poco a poco pc* fino a che le fue lanci 
posino su di una tavoletta flabile , non già colle 
fuperficie loro inferiori , ma con tre piccoli piedi 
di egual lunghezza uniri a dette fuperficie. Ed in 
fine , ficcome nel^ mezzo di ciafcuna lance dee 
porli al di fiotto un’uncino, a cui poda attaccarli 
il filo, che tiene fofpefo il corpo ; così , affinché 
la riferita tavoletta non fia d’impedimento a que- 
llo filo, ancora in elfa debbono farli due forami 
corrifpondentj ai due uncini , per cui il filo polla r 

avere libero il padaggio. * 

98. Per le pratiche poi , in cui ne’ liquori im- 
mergonfi corpi , che hanno per rapporto ad ed» 
minor fpecifica gravità , conforme h ha bifogno 
delle moli , si degli interi corpi, comediquelle loro 
potzioai , che refiano immerfe ne’ liquori ; così 
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agli fteflì corpi conviene dare figure tali, che age- 
volino la mifura delle riferite moli j e perciò gio- 
va appigliarli alle figure prifmatiche , ovvero ci- 
lindriche, per la ragione , che le varie loro por- 
zioni , tagliate con piani paralleli alle loro bali, 
fono colle figure intere nella femplice ragione 
dell’ altezze . Anzi giova ancqranell’altezze di que- 
lle figure fare una fcala di pi eco li dime parti egua- 
li , per poterli fubito definire le porzioni di elle, 
che reftano immerfe ne’ liquori ; ed ^affinché i cor-, 
pi non fiano così facili a fcuoterli , giova final- 
mente formargli in modo, che abbiano molta ba- 
ie riguardo alla lord altezza. . „ 

99 . Ma, liccome per paragonare tra_ elfo loro le 
fpecifiche gravità di due liquori , del immergerli 
in elfi un ideilo corpo; cosi peifcs|uefti fperimen- 
ti potrà farli ufo di un globo di vetro , il quale 
abbia al di lotto un’altro globo piò piccolo , ed 

'< al di fopra un lungo cannellino eziandio di vetro, 
imperocché , facendoli cavi 'tutti tre quelli pez- 
zi, polTono edere tali le loro cavità , che riem- 
piendoli di mercurio il globo più piccolo , formili 
un tutto , la di cui fpecifica gravità fia minore 
di quella , che ritrovali avere ciafamo dei due 
liquori . Onde , liccome per lo pefo del mercu- 
rio, di cui è pieno il globo più piccolo , la ma- 
china nei due liquori dee mantenerli dritta , editi 
lìto verticale ; così , con notare nel cannellino i 
punti fino a dove immerge!! in elfi la (leda 
machina , li farà a noi nota la ragione , in cui 
fono le loro gravità fpecifiche. 

100. Per poterli intanto far ufo di quella ma- 
china , a cui fuol darli il nome d’ idrometro , bi- 
fogna fu di ella fare una fcala, per mezzo di cui 
pollano paragonarli tra effoloro le moli delle va- 
rie fue porzioni. Perciò, eflfendo AB la machina, 
definitali primieramente il fuo pelo, il quale fia 
per ragion di efempio di 500 grani ; ed immerfa 
liberamente nell’acqua, notiG nel cannellino il ter- 
mine C di quella fua libera immerlìone . Si at- 
tacchi pofeia la flelTa machina -per mezzo di un 
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filo ad una delie lanci della bilancia; e polio nel- 
l’altra lance, così il pelo equivalente a quello dei 
filo, come un’altro di zo grani , immergali ella 
di nuovo nell’acqua , e notili nello Aedo cannel- 
lino il termine D di queft’altra fua impedita im- 
mersione. Se adunque la mole della porzione AC 
intendali divifa in 500 parti eguali , chiaro fi 
è , che debba contenerne zo la mole della por- 
zione CD. 

101. Quindi fi formerà la fcala , di cui fi ha 
bifogno, fé divifa l’altezza della porzione GD in 
20 parti eguali, fi continui quella divifione per tut- 
ta l’altezza del cannellino , così al di fotto , co- 
me al di fopra di quella porzione ; e conforme 
il punto C dee Segnarli col numero 500, così fi 
avrà il numero , con cui dovrà fegnarfi ogn’altro 
punto , con diminuire , o aumentare il 500 di 
tante unità, quante fono le parti eguali, che fi 
framezzano tra effo, ed il punto C. Onde, atten- 
ta la formazione della fcala, fe immergafi la ma- 
china in due liquori diverfi , ed il termine della 
fua immerfione fia fegnato per ragion di efempio 
col numero 4 96 in un liquore, e col numerq 505 
nell’altro; faranno le moli delle due porzioni im- 
merfe, come 496 a 503 ; e pertanto la fpecifica 
gravità del primo liquore farà alla fpecifica gravi- 
tà del fecondo nella reciproca ragione degli fteflì 
numeri, cioè come joj a 496. 

io z. Del rimanente, ficcome l’acqua pura, con 
imbeverli di particelle faline, diventa fpecifioamen- 
te più grave; così, fe di ella , e del Tale faccian- 
fi varie mifchianze t di cui definifcanfi*le gravità 
Specifiche colla riferita machina , potremo al con- 
trario per mezzo di eda definire la quantità di 
Sale , che fi contiene in una data copia di acqua 
falfa. Ma, Senza fare tante mifchianze, balìa in- 
dagare quaie fia l’aumento, che riceve la fpecifica 
gravità dell’acqua pura, quando in una certa quan- 
tità di ella fi Scioglie eziandio una certa quantità 
di Sale. Imperocché, dovendo un tal’ aumento in 
ogni mifchiaoza corrispondere predo a poco in 

pro- 
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proportene alla quantità della ragione, che fer* 
bano tra effe loro il fale,e l’acqua, che mifchianfi 
infieme.* con definire, quanto li a queft’ aumento 
nella data copia di acqua (alfa j fi farà a noi nota, 
così la legge della fua mifchianza , come la quan- 
tità di Tale, che in ella fi contiene. 

XII. ' 

Della velocità, con cui efcono i liquori per lumi 
fatti ne loro va fi . 

ioj. Qln ora fi fono confiderai! i liquori nello 
^ fiato loro (lagnante, o fia di quiete ^af- 
feremo prefentemente a conlìderarli nello fiato di 
moto , fupponendo in primo luogo, che efeano da’ 
loro vafi per lumi,o fiano piccoli forami fatti, o 
♦ne’ fondi di eflì vafi, o pure ne’ lati . L’efperien- 
za fteffa intanto c’infegna, che la velocità, colla 
quale efcono i liquori per quefii lumi , cambiali 
Col cambiamento dell’altezza, a cui clevanfi (opra 
di effì gli ftelfi liquori. Onde la prima ricerca da 
farfi in quello nuovo argomento riguarda la ragio- 
ne, fecondo cui cambiali la velocità per rappor- 
to all’altezza,. E per l’inveftigazione di effa giova 
fupporre , che il vafe refti fiempre pieno di liquo- 
re; niente vietando, che egli dalla parte fupefio- 
re riceva fempre tanto di nuovo liquore, quanto 
il fuo lume ne tramanda. 

104. Ed in vero , fe pongafi a calcolo quello 
nuovo liquore, che continuamente riceve il vafe 
per la parte fuperiore, s’intenderà facilmente, che 
la velocità, con cui egli elee per lo lume fatto 
nel vafe, debba edere nella fuddUplicata ragione 
dell’altezza, a cui elevafi il liquore fililo fleffo lu- 
me. In fatti il riferito liquore tramandafi dal lu- 
me colla velocità, che egli fieffo fi acquifta caden- 
do per quell’altezza* Ma fi è dimofirato altrove, 
che la velocità, la quale acquifiafi da un grave 
colla fua caduta , fia nella fudduplicata ragione 
dell’altezza, per cui cadendo fi acquifia. Dunque il 
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liquore , che dalla parte fdperiore del vafe portali 
giif fino al lume, dovrà ufcire per quello lume 
con impeto tale , che la fua velocità fia nella t 
fuddupiicata ragione dell’altezza, a cui elevali il 
liquore Cullo Hello lume. 

ios- Quello Hello intanto dee portarci a crede- 
re , che il liquore, di cui era pieno il vafe prima 
di aprirli il lume , debba ufcire per queflo lume 
con velocità, che eflendo fu’l principio molto mi- 
nore, debba aumentarli a poco a poco fMfino a «« 
che facciali eguale a quella, con cui efee il nuo- 
*yo liquore. In fatti, ficcome la porzione di quel 
liquore più profittala al lume è la prima ad ufei- 
re, così efeono in apprefiò di mano in mano le 
altre porzioni , che fu di quella confecutivamen- 
te fi elevano. Onde, conforme le altezze, per 
cui cadono quefle porzioni, fi fanno femprc più 
maggiorile la maflttma di effe fi è quella, a cui 
elevali il liquore fu’l lume ; così eziandio la velo- 
cità , con cui tratjiandanfr dal lume le flette por- 
zioni, fu’l principio farà piccola, ed indi facendoli 
Tempre più maggiore, diventerà finalmente egua- 
le a quella, con cui efee il nuovo liquore. 

106. Ciò però non ottante , fe fi voglia atten- 
tamente riflettere , non li durerà fatica ad inten- 
dere, che tutte fo porzioni del liquore, di cui era 
pieno il vafe prima di aprirli il lume , deb- 
bano ufpire per queflo lume con velocità eguale a 
quella , con cui efee per eflo il nuovo liquore ; 
ed in confeguenza che ancora quella velocità fia 
nella fndduplicata ragione dell’altezza , a cui ele- 
vali il liquore follo fletto lume . Copfiderili per- 
ciò quel filamento di liquore , che ritrovali con- 
tiguo al vafe. E qualora, con aprirli illume,fcap- 
pa per etto la porzione più batta di queflo fila- 
mento in virtù della prefittone , che foffre , e’ia- 
feia libero il foo luogo; chiaro sì è, che caderanno 
di mano in mano l’una full’altra le altre porzioni 
confecutive per piccole altezze , che unite inGe- 
jpe faranno eguali all’altezza totale del filamento. 

107. Qqincji , iìccomc nella porzione del £!»* 

. .. mento ' 
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mento, che diventa più bada, riunifeonfi tutte le 
piccole velocità, che colla loro caduta acquiftanfi 
da tutte le' porzioni dello (ledo filamento ; così 
quella ftefsa più bada porzione ufeirà per lo 
lume colla fomma di tutte quelle piccole ve- 
locità . Ma , per edere la fomma dell’ altez- 
ze, per cui acquiltanfi le riferite piccole velocità, 
eguale alla totale altezza del filamento j anco- 
ra la fomma -di ede velocità de^ edere eguale al- 
la velocità, che acquidalì per quell’altezza totale. 
Dunque la porzione del filamento, che diventa 
più bada , ufeirà per lo lume con tanta velocità, 
quanta è quella, che acquillerebbe, fe cadede per 
1 intera altezza del filamento . E per la Helfa ra- 
gione, dopo la fua ufcita, ancora le altre porzioni 
del filamento ufeiranno con egual velocità. 

108. Quantunque poi la prima più bada porzio- 
ne del filamento , con aprirli il lume , fcappi per 
cdo in virtù della predione , che ella fofffeypure 
però la fua velocità def eder tanta, quanta è quel- 
la, che acquidafi colla caduta per l’intera altezza 
del filamento. Imperocché ,ficcom e quella preffio- 
ne fa , che la riferita porzione del filamento di- 
fendendoli Tempre più v.erfo il lume aperto , fi 
fprigioni finalmente dall’ altre porzioni fuperiori, 
ed efea per l’apertura del lume; così la (teda por- 
zione a mifura , che diltendefi verfo il lume aper- 
to , dovrà deprimerli al contrario nel vafe . Onde 
colla fua totale depredione Tempre darà luogo all’al- 
tre porzioni ,di cadere l’una full’ altra per piccole 
altezze , la di cui fomma fia eguale all’intera al- 
tezza del fi lamento, ed in confeguenza di comuni- 
carle fuccedivamente tutte quelle piccole veloci- 
tà, che acquiltano colla loro caduta. 

iop. Adunque non è egli da porfi in dubbio, 
che nell’aprirli il lume fatto nel vafe , fubito il 
liquore debba ufeire per la fua apertura con tanto 
impeto, che la fua velocità fia nella fudduplicata 
ragione dell’altezza, a cui elevali il liquore fullo 
{fedo lume. Ed edendo così, chiaro fi è, che con- 
forme quella velocità non dee foffrire diminuzio- 
ne • 
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ne veruna , quantevo^te introducendofi nel vafe 
per la parte fuperiore tanto di nuovo liquore, quan- 
to dal lume fe ne tramandaci mantiene il liquo- 
re elevato fui lume Tempre alla fteffa altezza ; co- 
sì al contrario, fe in luogo del liquore, che efce 
per l’apertura del lume, non folìituifcafi nel vafe 
altro nuovo liquore, per la diminuzione, che /of- 
fre l’altezza, bifognerà , che lì diminuita ezian- 
dio la velocità ; e dovrà ella diminuirli in mo- 
do I, che fia Tempre nella fudduplicata ragione 
dell’altezza , a cui il liquore rimane elevato fui 
lume. 

rio. Merita intanto di avvertirli in quello luogo, 
che fe il lume facciafi , non già nel fondo , ma 
nella parte laterale del vafe ; le eguali particelle 
di liquore, che efcono nel medefimo tempo per 
la Tua apertura , debbano ufcire con velocità diverfe; 
e ciò per la ragione , che diverfe altresì fono le 
altezze', a cui ritrovafi elevato il liquore nel vafe 
per rapporto alle varie rette orizontali ,che pollo- 
no tirarli nell’ampiezza del lume . Ma , ficcome 
quelle diverfe velocità debbono eflere tanto me- 
no differenti tra elToloro , quanto è meno ampio 
il lume, per cui efce il liquore dal vafe;così non 
per altra ragione vogliamo , che il riferito lume 
iia piccolo , fe non fe per confeguire , che le par- 
ticelle di liquore , le quali efcono per la fua aper- 
tura nel medefimo tempo , abbiano tutte prelfo 
3 poco la fielfa velocità : condizione per altro, 
di cui non fi ha bifogno , quando il lume al 
contrario fi fa nel fondo del vafc,e non già nel- 
la parte fua laterale. 

m. Del rimanente , fe con lumi di quella in- 
dole abbianfi due vali , che mantenganfi confian- 
temente pieni di liquore , e fiano date l’altezze, 
a cui àfeende il liquore Tulli loro lumi;con cono- 
feerfi la velocità di uno di eflì , potrà definirli 
eziandio quella dell’altro. Ritrovili perciò la mez- 
za proporzionale tra le due altezze date; e fe fac- 
ciali come l’altezza del primo vafe a quella mez- 
za proporzionale, così la velocità dello Hello va- 
fe 
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fe ad un’altra velocità, con efla li avrà la velocità, 
che fi dimanda . Per lo contrario poi , fe Gano da- 
te le velocità di arnbidue i vafi , con conofcerGi 
faltezza del liquore in uno di etti , G cohofcerk 
parimente l’altezza del liquore nell’altro , Facciali 
perciò , come la velocità del primo vafe alla ve- 
locità del fecondo, così l’altezza del liquore nel 
primo ad un’ altra altezza ; e colla terza propor- 
zionale dopo quelle due altezze fi avrà l’altezza, 
che fi dimanda. .g* 

XIII. 


Delle quantità de liquori , che efeono per lumi 
divtrfi , paragonate tra e ffo loro, 

ut. ■psEterminata la ragione, che ferbano tra ef*> 
JLJ foloro le velocità, con cui efeono i li- 
quori per lumi fatti ne’ loro vafi ; paragoneremo 
ora infieme le quantità , che ne tramandano gli 
{tetti lumi , ritenendo la Getta fuppofizfone fatta 
di fopra, che ciafcun vafe riceva per la parte fu- 
periore tanto di nuovo liquore , quanto il lume 
di etto ne fcarica. Ed in vero, fe fi voglia atten- 
tamente riflettere , s’intenderà facilmente, che in 
qualfifia vafe la quantità di liquore , che dal fuo 
lume tramandali, debba ripeterli da tre fonti , cioè 
dalla velocità , colla quale fi tramanda ; dall’am- 
piezza del lume, per cui efee fuori ; c dal tem- 
po, che impiegali nell’ ufeita di etto . Onde sì è, 
ehe in due vali divertì le quantità di liquore, che 
efeono per gli loro lumi , debbano effere in ragio- 
ne compofla delle velocità, de’ lumi, e de’ tempi. 

il}. In fatti, qualora il liquore incomincia ad 
ufeire, per la conftante velocità , con cui egli 
efee , fi farà l’ effufione di etto con moto eguabi^ 
le , ed uniforme. Quindi quanto piò la prima por- 
zione, che efee, portali lontano con quella velo- 
cità, tanto maggiore farà il numero dell’altre egua- 
li , che la feguono • Onde dovrà giudicarli, di tut-» 
ta la quantità di liquore, che efee fuori dal lume, 
. così per lo fpazio percorfo dàlia prima porzione , 
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come per lo numero delle particelle di liquore 
contenute nella llelfa porzione. Ma quello fpazio 
dee ripeterli, non Colo dalla velocità, ma eziandio 
dal tempo; e quello numero di particelle corri- 
fpondc in proporzione aifampiezza del lume . Dun- 
que, per giudicare della totale quantità di liquore 
mandata fuori dal lume, dovrà tenerli conto del- 
ia velocità , del lume, e del tempo. 

114. Adunque fecondo fi è detto, fe abbianfi due 
vafi , che roantenganfi conliantemente pieni di li- 
quore ; le quantità , che di elfo tramandanti dai 
loro lumi, faranno in ragion comporta delle ve- 
locità, de’ lumi, e de’ tempi. Ma, lìccome da que- 
llo generai teorema può dedurli in primo luogo, 
che le riferite quantità debbano elfere in ragion 
comporta delle velocità, e de’ lumi , elfendo egua- 
li i tempi ; delle velocità , e de’ tempi , elfendo 
eguali i lumi ; ed in fine de’ tempi , e de’ lumi, 
elfendo eguali le velocità .• così potremo ricavar- 
ne in oltre che le ftclfe quantità debbano elfere 
nella femplice ragione delle velocità , elfendo egua- 
li tanto i lumi, quanto i tempi ; nella femplice 
ragione de’ lumi, fe Piano eguali così i tempi, co- 
me le velocità ; ed in fine nella femplice ragione 
de’ tempi, elfendo eguali tanto le velocità, quanto 
i lumi. 

115. Dallo fteffo teorema generale portiamo de- 
durne eziandio altri fpeciali intorno all’ ugua- 
glianza delle medelime quantità di liquore: lìcco- 
me in effetto debbono quelle effer’ eguali tra 
elfo loro; primieramente, fe inlìeme colle velocità 
fiano eguali , tanto i lumi , quanto i tempi j in fecon- 
do luogo , fe offendo eguali le fole velocità, i lumi 
Piano nella reciproca ragione de’ tempi; in terzo luo- 
go, fe elfendo eguali i foli lumi, le velocità Piano 
nella reciproca ragione de’ tempi ; in quarto luo- 
go, fe elfendo eguali i foli tempi, le velocità lìa- 
no nella reciproca ragione de’ lumi ; ed in fine, 
fe non eflendovi uguaglianza veruna , le velo- 
cità fiano in ragion comporta della reciproca de’ 
lumi , e della reciproca ancora de’ tempi. 

Toro. II. D Jl6. 


*0 DELL’ EQUILIBRIO, 

ii(J. Conforme poi col riferito teorema genera* 
ie paragonanti infame le quantità di liquore, cbe 
efcono per gli lumi di due vali; così da elfo pof- 
fiamo dedurne tre altri eziandio generali per pa- 
ragonare tra elfo loro , e ie velocità , e i lumi', 
e t tempi. In fatti, per quanto alle velocità, que- 
lle debbono edere in ragion comporta della diret- 
ta delle quantità di liquore , della reciproca de’ lumi, 
edella reciproca ancora de’ tempi. Per quanto poi ai 
lumi , la loro ragione de$ elfercompoftadella diretta 
delle quantità di liquore, della reciproca delle velo- 
cità , e della reciproca ancora de’ tempi . Ed in 
fine, per quanto ai tempi, fi componerà la ragio- 
ne di erti della diretta delle quantità di liquore , 
della reciproca delle velocità , e della reciproca 
ancora de’ lumi: dai quali teoremi generali ognu- 
no vede, quanti altri fpeciali poffono ricavafìi. 

117. Volendoli aumentare di vantaggio , così 
il numero de’ teoremi geaerali , come l’altro de* 
fpeciali, che da quelli ricavar fi portomi; in luogo 
della femplice ragione , in cui fono le velocita, 
potrà foftituirfi la fudduplicata dell’altezze , a cui 
il liquore elevali fulii lumi nei due vali . Anzi 
riceveranno nuovo aumento tanto gli uni, quan- 
to gli altri teoremi , fe fupponendo , che i lumi 
fatti ne’ vafi fiano circolari , in luogo della fem- 
plice ragione di erti lumi foftituifcali la duplicata 
de’ loro diametri . Ma , fenza perdere il tempo 
in riferire minutamente i teoremi , che formar fi 
poffono colle riferite foftituzioni , più torto faccia- 
mo vedere, come per mezzo delle quantità di liquo- 
re , che efcono per gli lumi di due vali conrtan- 
temente pieni , porta comprovarli , che le loro ve- 
locità fiano nella fudduplicata ragione dell’altezze, 
a cui mantienefi elevato il liquore fugli fterti lumi. 

11 8. Ed in vero di già è flato avvertito , che 
effendo eguali così i lumi, come i tempi, le 
due quantità di liquore debbano elfere nella fem- 
plice ragione delle velocità. Prendanfi adunque, 
due vali , che con diverfe altezze abbiano lumi 
eguali j e mantenendofi c alcuno di erti conrtante- 

mente 
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mence pieno di liquore , definifcanlì le altezze , a 
cui lo ftelfo liquore elevali falli lumi dei due vali. 

Si determinino pofeia le quantità t che ne fcarica- 
no i due lumi eguali in tempi eziandio eguali; e 
fe mai ntrovifi , che quelle quantità (ìano nella * ,» 
fudduplicata ragione di quelle altezze , dobbwm % * 
conchiudere , che eziandio le velocità , con cui 
Je medelìme quantità fono ufeite fuori , lì ano nel- 
la fteffa fudduplicata ragione : come in fatti , fe 
facciali l’dperimento con «foltezza , fi vedrà , 
che le velocità ferbino prefio a poco tra effoloro 
la riferita ragione. 

1 1 9- Intanto può comprovarli la ftefla verità 
in due altre maniere diverfe, purché i lumi egua- 
li faccianfi ne’ lati dei due vali . Per quanto al- 
la prima , applichino a quelli lumi laterali in 
iato orizontaié due tubi di eguai diametro , pev 
cui i liquori pollano feorrere liberamente, quando 
cleono per gli Iteflì lumi . E ficcome le lunghez- 
ze di quelli tubi percorrono dai due liquori colle 
flefle velocità , colle qnali elicono ; cosi non è 
egli da porli in dubbio , che le medefime fiano 
colle velocità nella fteffa ragione , quante voi te & 
percorrono in tempi eguali. Facciali adunque, che 
le lunghezze dei due .tubi fiano nella fudduplica- 
ta ragione dell’ altezze , a cui elevali il liquore 
falli lumi dei due vali ; e fe mai ritrovili , che 
aperti infìemeraente ilumi, efeano i liquori per gli 
tubi eziandio inficine, dovrà conchiuderfi , che an- 
cora le velocità fiano nella llelfa fudduplicata ra- 
gione. , wiìr • 

no. Per quanto alla feconda, applichino pref- 
fo i lumi laterali due tavolette levigate talmen- 
te in fito verticale , che i liquori radano i loro 
piani , quando efeono per gli ftelfi lumi . E fic- 
come quelli liquori, a guifo de’ progetti, deferivo* 
no colle loro velocità due parabole, che debbono 
avere per vertici i lumi , e per affi le verti- 
cali abballate dagli fledì lumi ; così tanto le ve- 
locità, quanto le ordinate cocrifjpondenti. ad afeif» 
fe eguali, dovranno efliere nella fuddupiicata ragio- 
'!&*;■■■ m "111 _ . ne 
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re de’ loro parametri . Onde , fe nell’ ufcita de 
liquori fi determinino Tulle tavolette le lunghezze \ 
di due di quell’ ordinate , e ritrovili , che le me- 
defime fiano nella fudduplicata ragione dell altez- 
ze^ cui alcende il liquore Tulli lumi dei due va/i; 
non v’ha du|io , che ancora le velocità debbano 
cficre tra elloloro nella llctfa Tudduplicata ragion». 

XIV. 

Della cateratta , che forma fi dentro de * vafi 
nell' cjfufionc de' loro liquori. 

lai. f^xUalora un vafe mantienefi confante- 
mente pieno di liquore, ed egli lo fcari- , 
> ca per un lume latto , o nel Aio fondo, 

o pure ne’ Tuoi lati ; formali dentro di effo una 
cateratta , per cui precipita tutta la copia di li~ 

? uore , che per quel lume efee fuori dal vafei . 

er intenderne la ragione , e per definire altresì 
la figura di quella cateratta; fingiamo, che il vafe 
ila cilindrico, e che il lume fiali latto nel mezzo 
del Tuo fondo di figura ancora circolare. Concepifcafi 
divifo il liquore, di cui è Tempre pieno il vafe, in 
{Irati orizontali , che fiano di un’altezza infinita- 
mente piccola. E ficcome non è egli da porli in 
dufio , che la prima ad ufeire fia la porzione del 
primo firato , che infifie All lume ; così neppure 
potrà negarli , che debbano ufeire in appretto di 
mano in mano porzioni degli altri firati , che su 
di quel primo confecutivamente fi elevano. 

112. Or coi vuoti di quelle porzioni , che eoa 
mantenerli il vafe confiantemente pieno di liquo- 
re, debbono rimanere fempre gli fteffi , formali la 
cateratta , per cui precipita la copia di liquore , 
che elee fuori dal vafe . Quindi , ficcome la fu» . 
figura dee ripeterli dall’ampiezze dei riferiti vuoti, 
così egli è facile il dimofirare , che le loro am- 
piezze fiano nella ragion fudduplicata reciproca 
dell’alteaze, a cui alcende il liquore fopra di efifi. 

In fatti quella quantità di liquore, che in un da- 
to tempo tramandali dal lume fatto nel fondo del 

vafq 
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vafc , dee pallare altresì nello Bello tempo pef 
ciafcuno dei vuoti della cateratta . Onde , quelli 
vuoti, ficcome debbonoeflere nella reciproca ragio- 
ne delle velocità , con cui il .liquore palla per 
etti, così faranno altresì nella ragion fudduplicata 
reciproca delle riferite altezze. 

12?. Pongali adunque , che C fia il centro del F/g, $. 
lume circolare fatto nel fondo del vafe , CB il 
raggio dello Beffo lume, ed AC l'altezza, a cui 
il liquore fu di effo mantiene!! Tempre elevato. 
Defcrivafi colla AC come alfe la curva BD d’in- 
dole tale , che il quadrato della fua ordinata CB 
fia al quadrato di ogn’altra ordinata HF nella re- 
ciproca fudduplicata ragione dell^afciffe corrifpon- 
denti AC , AH ; e colla rivoluzione di quefla ‘ 
curva intorno al fuo affé AC. lì avrà la caterat- 
ta, di cui li tratta. In effetto , ficcome il vuoto 
di ella nel punto C è il lume circolare , che ha 
per raggio la CB ; così il vuoto della medelìma , 
in ogn’ altro punto H farà il cerchio , che ha 
per raggio la HF ; onde quefli due vuoti faranno 
tra elfoloro, come i quadrati dei loro raggi CB, 

HF . Ma fi vuole , che quefi due quadrati fiano 
nella reciproca fudduplicata ragione dell’afcilfe AC, 

AH, che fono le altezze, a cui elevafi il liquore 
Tulli due voti. Dunque ancora que’ vuoti faranno 
nella reciproca fudduplicata ragione delle Belle al- 
tezze. 

124. Or conforme può determinarfi ogn’ al« 
tro punto F della curva BD, colla di cui revo- 
luzione deferì* vefi la cateratta , fé tirata la AE 
parallela alla CB, c prefa fu di elfa una porzione 
AP ad. arbitrio facciali , che la PF paralella alla 
AC fia alla Bella AC nella quadruplicata ragione 
di CB ad AP ; così per poco , che fi voglia ri- 
flettere , s’intenderà facilmente , che le due AE, 

AC debbano effereafintori della Bella curva. In fat- 
ti, con prcnderfi la AP più lunga, o più corta, dee 
ferfi al contrario la PF di minore, o maggior lun- 
ghezza . Dunque , ficcome aumentandoli la AP 
«U’mfinito, diventa ia PF infinitamente piccola; 

D 1 così 
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così per lo contrario minorandoli all’ infinito la 
Bella AP , diventerà fa' PF infinitamente lunga. 
Ma quello fa, ciré la curva li accolli Tempre piii 
alle due AE, AC, fenza poterle giammai incoi> 
trare . Dunque le due AE , AC debbonfi avere 
come afintoti della fletta curva. 

1x5. Quindi la cateratta, che formali fu’l lume 
circolare fatto nel fondo del vafe , giungerà pM> 
fino alla fuprema fuperficie del liquore , quante 
volte così il vafe, come quella fuperficie è di un 
ampiezza infinita. Ma, ficcome il vafe, per quanto 
egli facciali ampio, non mai può ricevere ampiez- 
za tale, che fia infinita; così la cateratta formata 
fu’l fuo lume def interromperli ad una certa altez- 
za . Ed in fatti, fc PQQP lia il vafe cilindrico, 
nel di cui fondo , e propriamente nel mezzo fi è 
fatto il lumc;chiaro fi è , che la curvaBD, colla di 
Cui rivoluzione intorno al fuo alfe AC generali 
la cateratta, debba incontrarli col lato del vafe PQ 
in un qualche punto, come F. Onde , fe HF fi* 
l’ordinata della curva corrifpondente a quello pun- 
to , dovrà interromperli la cateratta , formata fu’l 
lume, all’altezza C®. Dal che fi vede , che con 
farli il vafe più ampio debba interromperli la 
cateratta fui lume eziandio ad altezza maggiore . 

izo. Or ficcome per l’ampiezza limitata del 
vafe la cateratta , che formali dentrodi elfo, de$ 
interromperli all’altezza CH ; così per quello fuo 
interrompimento dovrà 'aumentarfi la velocità, 
con cui palla il liquore per gli vuoti , che pofio- 
no diftinguerfi nell’altezza rimanente AH . Per- 
ciò convien riflettere, che quelli vuoti fono mi- 
nori di quelli , per cui panerebbe il liquore , fe 
giungelfe la cateratta per fino alla fua fuprema fu- 
perficie. Onde, ficcome aggruppali in elfi quella 
porzione di liquore, che dovrebbe palfare per gli 
vuoti più ampi della cateratta, fe ella folfe conti- 
nuata ; così quello fuo aggruppamento darà luogo 
all’altre porzion, che feguono , di poter’ agire su 
di ella, e di aumentare in conseguenza la Tua ve- 
locità . Per quanto poi all’aumento , che riceve 
- la 
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w jf r * f * velocità , egli è facile iltlimoflrare che 
ella debba aumentarli^fino a che facciali egua! 
ic a quella , che acquattali colla caduta perla AH. 
Jzy. In fatti , non per altra ragione ne’ vuoti 

aggruppali il liquore , ed 
aumentali la i Aia velocità , fe non perchè polla 
paflare per elfi in egual tempo quella fteffa cm>ia 
di liquore, che tramandafi tanto dal lumé dei 
vafe, quanto da ogn altro vuoto della cateratta 
Ma ciafcuno di detti vuoti è eguale aquello.che* 
avendo per raggio la HE occupa nella cateratta 
il fu premo luogo ; e per lumi , o fiano vuot* 
eguali non poflono tramandarli eguali quantità 

m | ten ? P * egt,aIi ’ fa tì0 " eguali 

ancora le velocita, con cui fi tramandano. Dun- 

cateratta^ SI *i * qUOre pa{ra p< ? !o vuoto della 
cateratta , che ha per raggio la HF , colla velo- 
cità acquiflata per la AH * così eziandio ne’ vuoti 
corri fpondenti alla AH dovrà aumentarli la velocità 
del liquore , che palfa per eflì,*** fi no a che fac- 
ciagli eguale a quella , che acquiftafi per la ftefla 

- E ^ en . do ?° s } .» conforme aperto il lume 
'J equi l - br, ° tra Ic Prcflìoni , che efer- 
citavanfi dalle varie parti del liquore , incomin- 
cia <jueft 0 ad ufeire fubito * che ritrovafi iS d?- 

“ 1 ’ Che v effere U fuo moto in 
ènclé 7f™ a " cnza .5, così quelle circofianze ri- 
duconfi a tre , di cui la prima fi è che quella 

porzione liquore , che rimane fuori della ca- 
? e ■ x U ° g ? r teralc » dcbba effere priva di 

oue l’Ai ei -a Cltà 5 •' * feco ? da ’ che J e varie parti di 
J c al ni p°m° n e, che m mezzo alla prima re- 
ti np’ rC | h,Ufa i d€n . r r° de , IJa cateratta , debbano ave- 
llani u , bg i que 8 radi di velocità, che ac- 
foDr a a di ££ C a tezze * * wi af «nde il liquore 

de P oar d r Sdii • 3 tCrza fina, mente, che nelle va- 
rie parti della rimanente porzione di liquore, che 

a ,uogo PFFP > debba ritrovarli 
ttoa velocità conlìante , ed eguale a ausila eh* 
acquilUfi coll, ceduta per ta AH . 9 ’ 

& 4 I*?. Po- 
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1 29. Potrebbe intanto ridirli, che la figura del- 
* cateratta porta cffcre un cilindro , che avendo 

per bafe il lume Ueffo del vale elevali col liquo- 
1 re alla fielTa altezza ; e ciò per ja ragione , che 

quel tanto diciamo avvenire al liquore , quando 
* parta per gli vuoti corrifpondenti alla AH , può 

, scadérgli altresì , quando parta per gli vuoti 
del riferito cilindro . Ma fi rifponde , che una 
cateratta di quella indole non porta aver luogo; 
poiché , ficcomc farebbe ella da per tutto cin- 
ta di liquore , le di cui parti cedono ad ogni mi- 
nima forza motrice ; così dovrebbero slargarli i 
fuoi vuoti , quante volte il liquore in erti lì ag- 
gruppa, onde tutta via la cateratta prenderebbe la 
divinata figura . Del rimanente una confimiie ca- 
teratta dee formarli dentro del vafe , qualunque 
fia la Tua figura, ed ovunque facciali il fu» lume; 
ma si è (limato efaminare il cafo, quando il vafe 
è di figura cilindrica , ed il lume fi fa nel mez- 
zo del fuo fondo di figura eziandio circolare , si 
per poterli avere di ella una nozione più diftin- 
ta , come ancora per poterli la medefima più fa- 
cilmente porre a calcolo. 

XV. 

Della quantità di liquore , che dee ufeire dal 
vafe in un tempo dato . ' • . , • ■ 

Ijo. /^Olla cateratta , che formali dentro del 
V-# vafe neU’ufcita del liquore, dhe fi man- 
tiene elevato fu’l lume femprc alla lletfa altezza, 
fi fanno ora a noi note molte altre verità , per 
l’intelligenza delle quali giova tutta via fupporre, 
che il vale fia di figura cilindrica , e che il lu- 
me fiali fatto nel mezzo del fuo fondo di figu- 
ra eziandio circolare . Ripiglili perciò la (iella 
«F/g.j, figura di prima, coficche CB fia il raggiodel lu- 
me circolare, AC l’altezza conrtante del liquore, 
BD la curva generatrice della cateratta , ed AE 
l’altro fuo afintoto . E Ja prima verità , che fi fa a 
9 qì nota ,'fi i , «he nel tempo della caduta per 
• v . > .. ~ l’in- 
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l’intera altezza AC debba ufcire dal lume tanto 
liquore , qd anto ne addita il duplo del cilindro , 
che ha per balie lo- Hello lume , e per altezza la 
(Iella AC. 

i$i. In fatti nel rempo di quella caduta tra* 
manfl’aG dal lume la ftefla copia di liquore , che 
contiene la cateratta, continuata per uno alla fu- 
jvema fua fupcrfìcie. Onde ballerà far vedere , che 
la capacità della cateratta lia dupla della capaci- 
tà del riferito cilindro . Perciò intorno alla AC 
come alfe concepilcaG defcritta un’ altra curva IL, 
in cui le ordinate CI , HK fiano nella reciproca 
fudduplicata ragione deH’afciflccorrifpondenti AC, 
AH. E fe intendati divifa la cateratta per infini- 
ti piani paralleli al lume, ed egualmente difianti 
l’uno dall’altro ; faranno le fezzioni circolari fatte 
nella cateratta , come le ordinate corri Ipondenti 
di quell’ altra curva; e pertanto la fomma di quel- 
le fezzioni farà al lume prefo altrettante volte, 
come la fomma di queft’ordinate alla Clprefaan- 
cora altrettante volte . 

i ?z. Or facendoti ufo del metodo degli indivifi* 
bili , ficcome colla fomma delle fezzioni fatte 
nella cateratta ti ha la fua capacità, e con pren- 
derti il lume altrettante volte ti ha la capacità 
del cilindro , che ha per bafe lo HelTo lume , e 
per altezza la AC; così colla fomma dell’ordina- 
te, che nella curva IL corrifpondono a quelle fez- 
zioni, ti avrà lo fpazio mifiilineo EAClL,econ 
prendersi la CI altrettante volte ti avrà il rettan- 
golo delle due AC, C1. Dunque farà ancora, co- 
me la capacità delia cateratta alla capacità del ci- 
lindro, che ha per bafe il lume , e per altezza la 
AC , cosi lo fpazio mifiilineo EACIL al rettan- 
golo delle due AC , CI ; e pertanto, fe mai pof- 
fa dimofirarfi, che quello fpazio tia duplo di que- 
llo rettangolo , refierà dimofirato altresì , che la 
capacità della cateratta tia dupla della capacità del 
riferito cilindro. 

i?$. Per dimofirarlo , fiano nella curva IL in- 
finitamente vicine tra loro le due ordinare CI, 

NM 
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NM,e tacciarti] le due lS,MO paralle)«alla AC. E 
poicchè i quadrati delle dqpordmate Ci , NM fo- 
no nella reciproca ragione ddl’afcide vorrilpon- 
denti AC, AN ; farà ancora, come il primoquadrato 
alla loro differenza , così l’afciiTa AN ovvero ACalla 
CN . Ma la differenza dei due quadrati , come 
eguale al rettangolo della fomma de’ loro lati nel- 
la differenza degli fteflì lati , non differire <1*1 
rettangolo , che (ì fa dall’ordinata CI nel duplo 
della MV . Dunque faràancora come l’ordinata CI 
al duplo della MV ,così l’afcida AC alla CN .Quin- 
di, facendofi il rettangolo delle due CI, CN du- 
plo del rettangolo dell’altre due AC , MVjfarà an- 
cora il piccolo trapezio ICNM duplo dell'altro pic- 
colo trapezio ISOM . Ed avendo luogo la delta di- 
moflrazione da per tutto , farà l’intero fpazio 
EACIL duplo , così dello fpazio ESIL , come 
del rettangolo delle due AC, CI. 

t$ 4 . Non deefi adunque porre in dubbio , che 
nel tempo della caduta per l’ intera altezza AC 
debba ufeire dal lume tanto liquore , quanto ne 
addita il duplo del cilindro , che ha per bafe lo 
{fedo lume , e per altezza la (leda AC . Ma per 
dimofirare una tal verità con altri principi , fenza 
far ufo della cateratta, che formai] dentro del va- 
le, fingiamo, che nel piccolo tempo, in cui con 
'moto incominciato dal punto A deferivefi laCN, 
efea dal lume il piccolo Arato di liquore BOOB, 
che pub riguardarli come un piccolo cilindro, che 
ha per bafe il lume, e per altezza JaCN.Defcri- 
vafi intorno alla AC come ade la parabola AI; 
e prolungate le due CB, NO per fino a che s’in- 
contrino con eda ne’ punti I, ed M, facciali la MV 
parallela alla AC. I tempi adunque, che impie- 
gatili nella caduta per le due AC, AN, fictome 
debbono edere nella fudduplicata loro ragione, co- 
sì per la parabola faranno come CI ad NM . On- 
de il tempo , che impiegali nella caduta per la 
AC , farà al tempo , che con moto incomincia- 
to dal punto A impiegai] per la CN , come CI 
ad IV. 
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ijS. Tirili inoltre la IT, che tocchi la parabo-* 
la nel punto Ij e potendoli riguardare l’archetto 
parabolico IM come porzione di quella tangente, 
farà come CI ad IV,cosìCTa CN. Quindi an- 
cora i due divifati tempi faranno nella ragione di 
CT a CN ; e pertanto, conforme le quantità di 
liquore , che tramandanli dal lume negli llclft 
tempi, debbono elfere nella loro ragione, così 
eziandio quelle quantità di liquore faranno nella 
ragione di CT a CN . Ma nel fecondo piccolo 
tempo tramandali dal lume tanto, liquore , quan- 
to ne contiene il piccalo cilindro”, che ha perba- 
fc il lume, e per altezza la CN. Dunque nel pri- 
mo tempo , che è quello della caduta per l’inte- 
ra altezza AG, dovrà tramandarli dal lume tan- 
to liquore , quanto ne contiene il cilindro , che 
ha per bafe lo Hello lume , e per altezza la CT, 
la quale CT perla tangente della parabola è dupla 
della AC.' 

t?rt. Or conforme nel tempo della caduta per 
ia AC tramandali dal lume tanto liquore, quan- 
to ne addita il duplo del cilindro, che ha per ba- 
fe lo Hello lume, e per altezza lafieflaACj così 
fé prendali nella AC un punto H ad arbitrio , e 
tra le due AC , AH ritrovili la mezza propor- 
zionale , che fìa AR , egli è facile il dimollrare, 
che nel tempo della caduta per la AH debbatra- 
mandarfi dal lume tanto liquore , quanto ne di- 
moHra il duplo del cilindro , che ha per bafe iì 
lume , e per altezza la AR. In fatti, elTendo le 
tre AC , AR, AH continuamente proporzionali,- 
farà la prima AC alla feconda AR in reduplica- 
ta ragione della prima AG alla terza AH . Ma 
in quella Hefla fudduplicata ragione fono altresì, 
tanto i tempi della caduta per le due AC, AH, 
quanto le quantità di liquore, che efeono dal lu- 
me in quelli tempi . Dunque le medcfime quan- 
tità di liquore faranno eziandio nella femplice ra- 
gione di AC ad AR ; e pertanto , liccomc la 
prima di effe uguaglia il duplo del cilindro , che 
ha per baie il lume , e per altezza la AC , così la 
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feconda farà eguale al duplo del cilindro , che hft 
per bafe lo Hello lume , e per altezza la AR. 

i ^.Specialmente poi ,fe il punto H prendali in quel 
luogo della AC ; ove la cateratta s'interrompe, ufeirà 
dal lume nel tempo della caduta per la AH il duplo 
di onci liquore , che fi contiene nella porzione del va- 
fe VFFP.In effetto il liquore contenuto in quella 
porzione del vale , che Umilmente ha forma di 
cilindro, (la al liquore contenuto nel cilindro, cha 
ha per bafe il lume, e per altezza la AC, m ra- 
gion compolla della duplicata delle due HF , CB, 
e della femplice dell’altrc due AH, AC. Ma per 
l’indole della cateratta la duplicata delle due HF, 
CB è eguale alla fudduplicata reciproca dell’ altre 
due AH, AC, Dunque idue riferiti liquori faran- 
no tra elfoloro fol tanto nella fudduplicata dirette 
delle (lede due AH , AC. Quindi la ragione dei 
due liquori farà eguale a quella de’ tempi , che 
impieganfi nella caduta per le due AH , AC; e 
pertanto liccome nel tempo della caduta per la 
AC efee dal lume il duplo del fecondo liquore, 
così nel tempo della caduta perla AH dovrà ufeire 
dallo lìdio lume il duplo del primo liquore. 

i?8. Del rimanente, fe fia data, così l’ampiex* 
za del lume , come la coniìante altezza del li* 
i cuore , niente (ara piti facile , quanto di definire 
jvUda quantità di* liquore, che def ufeire dal lume 
in qualfifia dato tempo. In fatti di già fi sà,che 
il tempo della caduta per un’altezza di quindeci 
piedi con una dodicefima parte di piti fia di una 
feconda. Ma i tempi della caduta per diverfe al- 
tezze fono nella fudduplicata loro ragione . Dun- 
que, effendo nota la coniìante altezza del liquo- 
re AC, fapremo altresì il tempo della caduta per 
queft’altra altezza. Se poi fi moltiplichi l’ampiez* 
za del lume per lo duplo della AC , di già fi ha 
la quantità d* liquore , che efee dal lume nel 
tempo della caduta per la AC . Ma le quantità 
di liquore ,che tramanda il lume in tempi diverfi, 
debbono effere nella ragione degli lìeflì tempi- 
Dunque neppure ignoreremo la quantità di lique# 

If» 
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re, che dovrà ufeire dal lume nei tempo dato. 

XVI. . ; ! 

« 

Vii liquore, thè fi aguu Meli' aprir fi il lunati f dd 
moto , che in e fio fi genera . 

ij9T)E r mezzo della cateratta , che formali dentro 
1 del vale nell’ ufeita del liquore , rende- 
fi inoltre a noi nota , così la copia del liquore, che 
fi agir», e fi pone in moto neJraprirfi il lume, co» 
me la forza , o fia moto , che rifiede io quella 
copia nell’atto di ufeire per lo Hello lume . Per- 
f ciò ripiglili di nuovo la (Iella figura di fopra ; e Fig. 4. 
per quanto alla copia di liquore , che fi fcuote 
nell'apertura del lume , la cateratta (Iella ci ad- 
dita , che «Ila fi compone , così del liquore , che 
fi racchiude nella porzione FfiBF della medefima 
cateratta, come dell'altro contenuto nella porzio- 
ne fupcriore del vale PFFP. Onde , conforme la 
medefima rimane determinata, con definire l’unp 
e l’altro di quelli due liquori ; così ci (Indieremo 
di definirli per mezzo di due cilindri , che abbia- 
no per bafe lo (ledo lume , per cui def ufeire il 
liquore rdimodoechè non dovremo fare altra cola, 
fe non fe determinare (altezze, che debbono aviere 
quelli due cilindri. 

140. Ed in primo luogo, per quanto -al liquo- 
re racchiufo nella porzione della cateratta FfìBF, 
facciali , che la AR fia mezza proporzionale tra 
Je due AC, AH; ed io dico , che egli fia eguale 
al duplo del cilindro , che ha per bafe il lume, 
e per altezza la CR . In fatti , fecondo è (lato di- 
moflrato, le quantità di liquore-, che elicono dal 
lume ne’ tempi della caduta per le due AC, AH 
fono eguali ai dupli de’ cilindri, che avendo per 
bafe il lume elevanti all’ altezze AC, AR. Dun- 
que la quantità di liquore , .che qfee per lo (ledo 
lume nel tempo , in cui con moto iocominciato 
dal punto A deferivefi la HC , farà eguale al du- 
plo del cilindro , che ha per bafe il lume , e per 
altezza la CR . Ma quella quantità di liquore à 

qucl- 
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quella, che fi racchiude nella porzione della ca te* 
ratta FBBF . Dunque il liquore racchiufo in que- 
lla porzione di cateratta Umilmente farà eguale 
al duplo del cilindro, che ha per baie il lume , e 
per altezza la CR. 

141. In fecondo luogo , per quanto all’altro li- 
quore , contenuto nella porzione fuperiore del va- 
fe PFFP, facciali di nuovo , che la AR fia mez- 
za proporzionale tra le due AC, AH ; ed io di- 
co, che egli fia eguale , non già al duplo, ma 
al femplice cilindro , che ha per bafe il lume, e 
per altezza la AR. In fatti, conforme fi è di- 
moftrato, che nel tempo della caduta per la APf 
debba ufore dal lume tanto liquore , quanto ne 
contiene il duplo del cilindro , che ha per bafe il 
lume, e per altezza la AR ; così fi è avvertito 
altresì, che quello lìeITo liquore fia duplo di quel- 
lo contenuto nella porzione fuperiore del vafe PF- 
FP. Dunque il liquore contenuto in quella por- 
zione di vafe farà eguale al cilindro , che ha per 
bafe il lume , e per altezza la AR . Ed effondo 
così, chiaro fi è, che nell’apertura del lume deb- 
ba fcuot^fi nel vafe tanto liquore , quanto ne 
contiene il cilindro , che ha per bafe il lume , c 
per altezza la fomma delle due AC, CR, 

141. Quindi polliamo inoltre definire, quanto fi» 
il liquore , che nell’apertura del lume rimane' im- 
mobile nel vafe . Facciali perciò , che la CS fia 
coarta continuamente proporzionale dopo le due 
AH, AC; ed io dico , che egli fia tanto, quan- 
to ne contiene il cilindro , che ha per baie il lu- 
me , e per altezza la differenza delle due AS,CR. 
In fatti , ficcome per l’indole della cateratta l’am- 
piezza del: lume, e l’ampiezza del fondo fono nella 
fudduplicata ragione di AH ad AC; così in quella 
Beffa fudduplicata ragione farà altresì AC a CS .Dun- 
que, effendo l’ampiezza del lume all’ampiezza del 
fondo, come AC aCSyfarà l’intero liquore del va- 
fe eguale al cilindro, che ha per bafe il lume, e per 
altezza la CS.Ma nell’apertura del lume fi pone 
in moto tanto liquore, quanto nc contiene il si- 
li n* 
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«udrò, che ha per bafe il lume, e per altezza la 
lemma delle due AC, CR; Dunque l’altro , che 
rimane lOiroolMJe, farà eguale al cilindro, che ha 
per ba« i» fieffo lume, e per altezza la differen- 
za delle due AS, CR. 

i 4 .?- Or ficcome il liquore , che nell’ apertura 
del lume n leu ore , impiega il fuo pefo in procu- 
f ®** 1 * ufcita per le fleffo lume ; così farà premuto 
il fondo del vale dal fofo pefo dell’altro liquore* 
che rimane immobile. Quindi niente farà più fa- 
cile, quanto di vedere coll’efperienza, fe i due li- 
quori nano di quella copia , di cui gli abbiamo 
definiti , ed ecco come . Primieramente per mez- 
zo di una bilancia fi determini il pefo del liquore 
contenuto nel vafe; inesperto il lume, fi defi- 
nilca altresì la diminuzione di pefo, che egli fof<- 
vre. E fe il pefo, di cui fi diminuisce ,, 6a al-pe- 

rnnanen^ , «o«e la Comma delle due AC, 
CR alfe differenza delie due AS , CR , non farà 
da porli m dubbio , ^crhe i due liquori .fi ano egua- 
li ai due cilindri , che avendo per bafe il lume 
«levano all altezze , che ci additano quella fona- 
zua,e quella differenza; beffimelo però, che aper- 
to il lume dee mamenerG liquore elevato alla 
*tefla altezza di prima. 

e 144. Determinata la copia di liquore , che fi 
«gita, e fi pone in moto nell’apertura del lume, 
paneremo ora a definire la forza , o fia il moto . 
f Q ue ^ a . copia nell’ atto di ufeire per 

40 ueffo lume . Ed in vero, ficcome il moto dì 
tutta la copia di liquore, che fi fcuote , dee ri- 
peterli dalla Comma de’ moti di tutte le minime 
lue particelle; così ; per definire i moti parziali di 
quelte particelle, dovrà teneri] conto della veloci- 
ta, con cui ciascuna di effe fi agita , e fi pone 
in moto. Onde giova rammentarli , «he febbene 
aperto il lume fcuotafi, così il liquore racchiu- 
fo nella porzione della cateratta FBBF , come 
* 8^0 contenuto nella porzione fuperiore del va- 
te rrrP; nientedimeno per quanto al moto dif- 
feriscono tra effoioro queAi due liquori in ciò» 
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thè ciafcuna particella del primo è (coffa colla ve- 
locità. , che I acquiita colla caduta per l’altezza, 
a cui elevali il liquore (opra di effa , quandoché 
le particelle del fecondo fono tutte agitate con 
velocità (ondante, ed eguale a quella, che acqui- 
gli colla caduta per la AH . 

145. Ma, oltre a ciò, conviene ancora riflette- 
re, che nelle particelle del liquore contenuto nel- 
la porzione fuperiore del vafe non per altra ra- 
gione generali una velocità conliante , ed eguale 
a quella, che acquillalì colla caduta per la AH,fc 
non perchè pofia pattare in egual tempo per la 
fezzione circolare FF quella fleffa copia di liquore, 
che pafferebbe per effa, fe la cateratta fenza in- 
terromperli giungeffe pa* (ino alla fupremafuperfì- 
cie del liquore . Imperocché da ciò lìccome ne fegue, 
che il moto del liquore racchiufo nella riferita por- 
zione del vafe fia eguale al moto di quello , di 
cui li riempirebbe la porzione della cateratta DF- 
FD ; così polliamo altresì ricavarne , che il mo- 
to di tutto il liquore feoffo debba farli eguale al 
moto di quello , che occuperebbe la capacità del- 
l’intera cateratta. Onde , con definire il moto di 
quello liquore, reitera determinata eziandio il mo- 
to dell’altro. 

146. Diltinguafi perciò dentro del vafe un cilin- 
dro di liquore , che abbia per bafe il lume , e 
per altezza la AC. E fe mai in ciafcuna fua par- 
ticella li generaffe una velocità confante, ed egua- 
le a quella, che acquiltali colla caduta per la AC; 
non v’ ha du|io , che egli ancora in egual tempo 
tramanderebbe per lo lume quella fleffa copia di li- 
quore, che dovrebbe tramandarli dal liquore, che ri- 
empirebbe la capacità dell’intera cateratta. Onde, 
ficcome i moti di quelli due liquori li farebbero 
eguali tra effoloro, così dobbiam concbiudcre,che 
nel liquore feoffo coll’apertura del lume , rifieda 
tanto moto, quanto è quello di un cilindro di li- 
quore, che avendo per bafe il lume, e per altez- 
za la AC , tiene agitate turte le fue particelle 
con velocità coaiìante,ed eguale a quella, che ac- 
qui- 
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quidafi colla caduta per la deda AC: dimodoché, 
per refi Aere all’impeto del liquore dello , fi avrsu 
bifogno di tanta forza, quanta fe ne richiede per 
produrre il moto del divifato cilindro. 

147. Ed elTendo così, niente ora farà piti facile, > 

quanto di definire la velocità mezza del liquore 
lcoflò,cioè a dire la velocità, con cui muovendoli 
ogni particella di quel liquore, fi abbia lo dello 
moto , che generali in elfo col fuo fcuotimento. 

Sia perciò come fopra, la AR mezza proporzio- 
nale tra le due AC , AH ; e facciali come la fom- 
• ma delle due AC, CR, alla fola AC così la fief- 1 
fa AC ad un’altra altezza , che fia CX. Io dico, ' 

che colla caduta per la CX debba acquilìarfi la 
velocità ricercata. In fatti le velocità, che acqui- 
iìanfi colla caduta per le due AC, CX, dovendo ** 
edere nella fudduplicata loro ragione , faranno tra • * 

elTo loro, come la fomma delle due AC, CR, , 
alla fola AC . Ma in quella della ragione fono 
altresì il liquore fcoflo , ed il liquore contenuto r 
nel cilindro , che ha per bafe il lume , e per al- j 

te zza la AC. Dunque quelle velocità , e quelli 
liquori fono nella della ragione \ e pertanto , fe > 

muovali il primo liquore colla feconda velocità, 
ed al contrario il fecondo colla prima , avranno . , 

ambidue lo dello moto. 

XVII. . > • , 

Altre riflejfioni intorno nll'u fetta de liquori , • 

• la di cui altezza è fempre la ' » 

ftejfa . 1 

148. TNtorno all’ufcita de’ liquori, che manten* 

x gonfi elevati ne’Ioro vali fempre alla def- > 
fa altezza redano a farli altre riflefììoni, nelle quali 
entra tuttavia la confiderazione della cateratta, che 
formali dentro di elfi. Ed in primo luogo di già 
l’efperienza della ci apprende , che fi adottigli 
fempre più quel cilindro di liquore , che efee dal 
lume, quante volte continua a cadere liberamene 
Tom.il. E te 

* . ** t 

• ♦ 

» . * 
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te. Deriva quello fuo aflbttigliamento dall’aumen- 
to , ehe riceve la fua velocità con quella fua libc- 
®ra caduta i onde fi è, che debbano effere tanto più 
angulle le varie fezzioni orizontaii, che in elio fi 
fanno , quanto maggiormente ritrovali aumentata 
in elle la velocità del liquore . Ma, ficcome la 
curva, colla di cui rivoluzione formali la caferat- 
tadentro del vafe,fi eflende .all’infinito eziandio al 
di fotto del lume; così, quando cade liberamente 
il liquore , che elee dal lume , continua egli il 
fuo moto per la porzione della cateratta, che colla 
rivoluzione dellaflefia curva rimanefunri del vafe; 
onde fi afiottiglia a milura, che refiringefi la ca- 
pacità di quelì’altra porzione. 

149- Or da ciò , che il liquore ufcito dal lume 
colla fua libera caduta dej alfottigliarfi in modo, 
che ogni fua fczzione orizontale corrifponda re- 
ciprocamente alla fua velocità ; egli è facile ad 
intenderli , come data l’altezza confante del li- 
quore , e dato il lume , polla definirfi una delle 
fezzioni orizontaii ; e come al contrario data l’al- 
tezza conllante del liquore, e data una delle fez- 
zioni orizontaii, polla determinarli il lume. Ma, 
oltre a quelli due problemi , polliamo rifolverne 
ancora un’altro , e fi è di definire l’altezza con- 
fante del liquore , elfendo data così l’ampiezza 
del lume , come l’ampiezza di una delle fezzioni 
orizontaii . In fatti quelle due ampiezze debbono 
effere tra elfo loro nella reciproca fudduplicata 
ragione dell’ altezze , per cui acquillanfi le loro 
velocità. Onde fi ridurrà il problema a Prolunga- 
re una data retta in modo , che tutta la retta 
prolungata lìa al fuo prolungamento in data ra- 
gione . 

150. In fecondo luogo niente vieta ,jche nell’ 
aprirli il lume fatto nel fondo del vafe , lì fcuo- 
ta tutto il liquore , che nello Hello vafe fi rac- 
chiude. Avviene ciò, quantevolte l’ampiezza del 
lume, e l’ampiezza del fondo fono eguali tra elTo 1 
loro. Imperocché in quello cafo , ficcome aperto 
il lume non rimane nel fondo parte veruna, che 

polla 
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pofia fortenere il pefo di qualche porzione del li- 
quore } così dovrà fcuoterfi, e porfi in moto tut- 
to il liquore , che fi contiene nel vafe . Ed in 
fatti , quando il lume , ed il fondo fono della 
lìdia ampiezza ; la cateratta , che formali den- 
tro del vafe , non fi eleva fui lume , ma s’inter- 
rompe immediatamente fopra di elfo. Onde, lic- 
come il liquore del vafe rimane tutto racchiufo 
dentro della cateratta , che de^ additarci la copia 
dei liquore , che fi fcuote i così per neceflìtà lo 
fcuotimento dovrà farli in tutte le parti del li- 
quore. 

i$i. Quindi , attento queltanto è flato avver- 
tito di fopra , dovrà generarli in tutte le parti 
del liquore col loro fcuotimento una velocità con- 
flante , ed eguale a quella , che acquiflafi colla 
caduta per la conlìante altezza del liquore . On- 
de , ficcome quella rterta deé averli come velo- 
cità mezza , così la forza o ha moto del liquore 
fcorto dovrà ripeterli, sì da quella velocità ,come 
dall’intera copia del liquore , che fi racchiude nel 
vafe . Per poco poi , che fi voglia riflettere , s’in- 
tenderà facilmente , che nel tempo della caduta 
per l’altezza conlìante del liquore debba traman- 
darli dal lume il duplo del liquore contenuto nel 
vafe . E qualora quello liquore nell’ufcire dal lu- 
me cade liberamente , pure continuerà egli il fuo 
moto per la porzione della cateratta , che rima- 
ne fotto dello fteflò lume; onde eziandio siaflòt- 
tiglierà in modo , che ogni fua fezzione orizon- 
tale corrifponderà reciprocamente alla fua velo- 
cità. 

i$ì. In terzo luogo , febbene dato il lume fat- 
to nel fondo del vafe , e data l’altezza conlìante 
del liquore , debba elfere data ancora la copia del 
liquore , che efce da quel lume in un dato tem- 
po - , nientedimeno fi è conofciuto coll’efperienza, 
che fe al lume dato fi applichi un tubo, per cui, 
polla inlinuarfi il -liquore , che efce, non foto fi 
aumenti quella copia di liquore, che fcarica il lu- 
me io un tempo dato , ma che il fuo aumento 
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abbia ancora un tale quale rapporto colla lunghez- 
za fletta del tubo, periva ciò dal doverli riguar- 
dare quel tubo applicato al lume come una con- 
tinuazione del vafe , e dall’effere in confeguenza 
l’orificio citeriore dello Hello tuho il vero lume, 
da cui efce il liquore . Imperocché , ficcome per 
rapporto a queir orificio l’altezza conltante del li- 
quore ritrovali eflere maggiore ; così dovrà au- 
mentarli eziandioila velocità , con cui efce il li- 
quore dallo Hello Orificio , ed in confeguenza il 
vale in un dato tempo dovrà fcaricarne copia 
maggiore . 

153. Ma per giudicare, come fi dee, di quello 
aumento*, giova riflettere , che ficcome il vero 
lume, per cui efce il liquore, fi è l’orificio cite- 
riore del tubo ; così da quello orificio def inco- 
minciare la cateratta , che formali dentro del va. 
fe . E quantunque ella per rapporto al tubo s’in- 
terrompa immediatamente tulio fletto fuo orificio; 
nientedimeno dentro del vafe ripiglierà di nuovo 
jl fuo corfo , e racchiuderà in fe non folo il lu- 
me del vafe , ma porzione ancora del fuo fondo. 
Quindi, ficcome dee porli in moto tutto quel li- 
quore del vafe , che rimane racchiufo dentro di 
ella ; così la porzione citeriore di quello liquore 
per ragion del fondo , cort cui s’ incontra , con- 
tinuerà il fuo moto orizontaimente . Onde , op- 
ponendoli all’altra porzione interiore, che s’in- 
contra col lume, fpingerà più in dentroalcune del- 
le fue particelle , e renderà in confeguenza mi- 
nore la vena del liquore , che palla per lo Iteffo 
lume. 

1 54. Elfendo così , chiaro fi è, che febbene per 
mezzo del tubo applicato al lume del vafe deb- 
ba farli maggiore la quantità del liquore , che 
efce in un dato tempo dal fuo orificio citeriore ; 
nientedimen'o quetta maggior quantità non dee 
corrifpondere in proporzione alla maggior veloci- 
tà, con cui ella efce: per la ragione, che lo ftef- 
fo tubo per un’ altro verfo fa reltringere la ve- 
na del liquore , che patta per l’ aperio lume del 

vai#. 
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E DEL MOTO DE’ CORPI FLUIDI. 6 9 
vafe . Ed egli è da notarli ', che reftringeG un 
tantino quella vena , eziandio fe non fi applichi 
al lume del vafe tubo veruno : il qual rellringi- 
mento dovrà ripeterli, o dall’altezza del lume, la 
quale tuttoché piccola farà , che il lume debba 
riguardarli come un piccolo tubo applicato all’a- 
pertura della fuperficie interiore del vafe ; o pu- 
re da quella naturai propenfione , che ha il liquo- 
re di attaccarfi alla fuperficie di qualfifia corpo. 
Ma, attento quello reftringimento , dejaverfi per fu 
vero lume , non già quello fatto nel vafe , ma ' 

1 la fezzione della vena del liquore , che palla per 
quel lume. 

155. Finalmente, febbene il liquore debba ufei- 
re per lo lurae/at^ nel vafe colla velocità, che 
acquillafi collaVcartluta per la conliante altezza, a 
cui fi mantiene elevato il liquore fuilo llelfo lu- 
1 me ; nientedimeno , fe il vafe fia cinto di altra 
1 , liquore della ftelfa fpecifica gravità, il quale per rap- 
porto al fuo lume afeenda ad altezza minore, ufei- 
1 rà il liquore per quel lume colla velocità , che fi 
acquilla colla caduta per la differenza delle due 
altezze. Imperocché , ficcome in quello cafo co- 
municano 'tra elfo loro i due liquori per mezzo 
del lume; così, fe del primo liquore prendafi una 
1 porzione , che fia della fiella altezza col fecondo, 

1 ella farà in equilibrio con quello fecondo liquore. 

' -Onde, dovendoli ripetere l’ufcita del primo liquo- 
1 re dal folo pefo della fua rimanente porzione, per 
necelfità dovrà egli ufeire colla velocità, che ac- 
quillafi colla caduta per l'altezza di quelì’altra por- 
zione , che è la differenza tra le due , a cui eie- 
vanii i due liquori per rapporto al lume. 

1 156. Egli è facile poi ad intenderfi, qualedeb- 

! ; ba elTere l’altezza , per cui acquillafi la velocità, 

1 ' colla quale efee il liquore per lo lume , fe mai 
il vafe fia cinto di un’altro liquore, che abbia per 
1 rapporto al primo diverfa fpecifica travità. Onde, 
fenz’ arrecarci di vantaggio in quella ricerca, no- 
: teremo più torto , che ficcome il liquore racchiufo nel 

vafe fi pone in moto nell’altezza, io cui terminali 
I ^ £ 3 Fc^ui- 
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jo DELL’EQUILIBRIO, 
l’equilibrio ; così a quella della altezza dovrà ri- 
portarli il lume fatto nel fondo del vale , da cui 
in confeguenza incomincerà la cateratta, che for- 
mali dentro dello Ueflo vafe . Ma fejbene quella 
cateratta per l’indole della curva fua generatrice 
fi continui eziandio al di fotto di quell’altezza; 
nientedimeno la porzione inferiore di ella non è ba- 
llante a ricevere quella copia di liquore, che vie- 
ne giù per l’altra fuperiore ; poiché per la relì- 
llenza , che ella incontra nell’altro liquore quie- 
feente, non può continuare il fuo moto colla fo- 
lita legge dell’ accelerazione de’ gravi ; onde la 
porzione inferiore della cateratta, adattata a quel- 
la legge non ha ballante capacità per riceverla. 

De// 1 effusone del folo liquore , di cui i 
va fi fi riempierlo . 

157. f'"\Uantunque , in trattare dell’cffufione de’ 
liquori per lumi fatti ne’ loro vali , fiali 
fuppollo , che il liquore redi elevato fui lume 
kmpre alla (leda altezza; nientedimeno cogli fteffi 
principi polliamo porre a calcolo eziandio il cafo, 
quando ufceudo dal Vafe il folo liquore , di cui 
ritrovali pieno, la fua altezza fu’l lume continua- 
mente fi minora . In fatti , febbene , con mino- 
rarli l’altezza del liquore per rapporto al lume» 
debba minorarli altresì la fua velocità ; tutta vol- 
ta , fe intendiamo divifo il tempo in particelle 
infinitamente piccole, non v’ha dubbio, che an- 
cora la diminuzione , che foffre la velocità in cia- 
scuna di effe, lia di una piccolezza infinita . Onde, 
non oliarne , che la totale effufione del liquore 
facciali con moto ritardato ; pure però la porzio- 
ne, che di elfo tramandali in una di quelle particel- 
le di tempo, ufeirà dal lume con motoeguabile, 
ed uniforme . y 

j$8. Ciò avvertito , fingiamo ora , che la AB 
fia la totale altezza del liquore fu’l lume , intor- 
no a cui come alfe deferiva!! la parabola AE. Con- 
... . .. cepifeafi 
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cepifcafi divifo il tempo in particelle infinitamen- 
te piccole ; e fi abballi il liquore m * fino a C 
durante la prima di effe, e f**finoa D durante la 
feconda . In quelli due abbaiamenti adunque 
J’effufione del liquore fi farà colle velocità , che 
fi acquietano colla caduta per le due altezze AB, 
AC ; onde le medefime velocità faranno tra elfo 
loro nella fudduplicata ragione di quell’ altezze > 
Ma per la natura della parabola in quella ffeffa 
fudduplioata ragione fono altresì l’ordinate corri- 
fpondentì BE, CF. Dunque la velocità, con cul 
efee il liquore nel primo abbaiamento, farà alla 
velocità , con cui elee nel fecondo , come BE a 
CF} e per tanto, dtfegnandofi colla BE la prima 
velocità , dovrà efprimerfi colla CF la feconda. 

159. Tirili in’oltse nella parabola la terza ordi- 
nata DG; e fe ‘facciali parallela al fuo affé tanto 
la FH , quanto la Gl, farà così la differenza tra 
li quadrati delle due ordinate BE , CF eguale al 
duplo rettangolo delle due BE , EH , come la 
differenza tra li quadrati dell’altre due ordinate 
CF , DG eguale al duplo rettangolo dell’ altre 
due CF, FI . Ma, per effere i .quadrati deli’ordi- 
nate DE , CF , DG , come le afciffe corrifpon- 
denti AB , AC , AD , le due riferite differenze 
fono nella ffeffa ragione colle due BC, CD. Dun- 
que BC farà a CD, come il rettangolo delle due 
BE , EH al rettangolo delF altre due CF , FI , o 
pure in ragion comporta di BE a CF , e di EH 
ad FI . Onde fi vede , che gli abbaiamenti del 
liquore fatti in tempi infinitamente piccoli deb- 
bano effere tra erto loro in ragion comporta delle 
velocità , con cui efee il liquore in quegli abba- 
iamenti , e delle diminuzioni , che foffrono in 
quello mentre le fteffe velocità . „ 

160. Or per mezzo di quefto teorema , fe mai 
fia nota la figura del vafe , in cui flà racchiudo 
il liquore , niente farà più facile , quanto di de- 
finire la legge , con cui minorali la velocita del 
liquore nella fua effufione . Fingiamo perciò , che 
il vafe fia prifmatico , ovvero cilindrico . E tic* 
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tome , per avere i due abbaiamenti BC , CE>, 
debbono ufcire dal vafe i due piccoli irati di li* 
quore , che ad e ili Sferri (pendono; così , u (cernì» 
queir irati per un iieib lume , faranno i mede- 
fimi in ragion comporta delle velocità BE , CF, 
con cui efeono, e de’ piccoli tempi, che impie- 
ganti nella loro ufeita . Ma, attenta la figura del 
vafe , gli ieffi piccoli irati , fono come gli ab- 
baiamenti BC, CD, ed in confeguen?a in ragion 
compoia delle velocità BE, CF, e delle loro di- 
minuzioni EH, FI . Dunque i piccoli tempi , e 
le diminuzioni delle velocità faranno tra erto loro 
nella ieia ragione ; e pertanto fi diminuirà la 
velocità in ragion del tempo , e l’effufione del 
liquore fi farà con moto egualmente ritardato. 

irti. Quindi, fe del liquore prendanfi due por- 
zioni , che fi terminino al fondo del vafe; i tem- 
pi delle totali loro effufioni faranno , come le ve- 
locità, con cui incominciano ad ufcire dal vafe le 
due porzioni prefe . E poiché, elfendo eguali tan- 
to i fondi , quanto i lumi di due di quelli vali, 
riente vieta di riguardare uno di elfi come por- 
zione dell’altro ; perciò , fe il liquore fia elevato 
in quelli vali a diverfe altezze , ancora i tempi 
delle totali effufioni faranno , come le velocità, 
con cui incomincia ad ufcire il liquore per gli due 
lumi . Conforme poi , con aumentarli il fondo di 
uno dei due vali , def aumentarli a proporzione 
ancora il tempo della totale effufione del fuo li- 
quore ; così , fe mai vogliafi aumentare il lume 
di uno di elfi , fi dovrà al contrario diminuire 
il tempo a proporzione . Onde i tempi delle to- 
tali effufioni de’ liquori racchiufi in due vafi prif- 
matici , ovvero cilindrici faranno generalmente 
tra elfo loro in ragion compolìa della diretta delle 
velocità iniziali , della diretta ancora de’ fondi, 
t della reciproca de’ lumi. 

162- Da quello generai teorema intanto , fecon- 
do il nolìro Itile, polliamo dedurne come corolla- 
ri molti alrri fpeciali ; ma fenza trattenerci inutil- 
mente nell’ enumerazione di elfi , facciamo più 
1 ■ f Co* 
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fofto vedere, come data la capacità di uno di que- 
ili vafi , e data altresì così l’altezza del liquore , 
come 1’ ampiezza del lume , che fìngiamo elfer 
circolare , poffa definirli il tempo , di cui fi 
ha bifogno per la totale effufione del liquore , 
che lì racchiude nel vale. Ed in vero, di già 
è fiato dimofirato , che mantenendoli il va- 
fe conftantementé pieno di liquore , debba egli 
rei tempo della caduta per la fua altezza (ca- 
ricare tanto liquore , quanto ne contiene il duplo 
del cilindro , che avendo per bafe il lume ele- 
vali col liquore alla ftelfa altezza . Dunque una 
qualvolta nell’ effufione del Colo liquore , di cui 
li riempie il vale , minorali la velocità in ragion 
del tempo , dovrà ufeire dal vale nel tempo di 
quella caduta tanto liquore , quanto ne racchiude 
il Colo riferito cilindro. 

163. Definitali adunque , così il tempo della 
caduta per l’altezza del liquore contenuto nel va- 
fe, come la capacità del cilindro, che avendo per 
bafe il lume , elevali col liquore alla ftelfa altez- 
za ; e fe facciali , come la capacità di quello ci- 
lindro alla capacità del vale , così il tempo defi- 
nito ad un’altro tempo, chiaro fi è, che con elfo 
fi avrà il tempo ricercato . Se poi fi confideri, 
che il cilindro , ed il vale abbiano la ftelfa altezza, 
s’intenderà facilmente, che il tempo definito deb- 
ba efiere al tempo ricercato , come l’ ampiez- 
za del lume all’ampiezza del fondo . Onde , fe 
1 facciali come la prima di quelle due ampiezze al- 
ia feconda , così il tempo definito ad un’ altro 
tempo ; ancora con queft’altro avremo il tempo, 
che fi dimanda. Anzi potremo averlo parimente, 
fe determinato il tempo , in cui mantenendoli il 
vafe confiantemente pieno di liquore, ne fcarichi 

D uella copia, che in effo fi racchiude, prendali il 
uplo di quello tempo. 

164. Del rimanente, fe potelfe averfi un vafe, 
che con fcaricare il liquore , di cui fi riempie, 
permetteffe allo fteffo liquore di deprimerli den- 
tro di elfo egualmente in tempi eguali ; non v’ha 
, •* dub- 
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dubbio, che coll’ effufione del fuo liquore fi avreb- 
be un’efatta mifura del tempo. Per dammare in- 
tanto qual dovrebbe edere la Tua figura , fingia- 
mo, che ella fi abbia colla rivoluzione della cur- 
. va AE intorno al fuo affé AB. Si tirino in que- 
lla curva le tre ordinate BE, CF , DG , che lìa- 
no infinitamente vicine tra efiòloro , ed in egual 
difianza l’ una dall’altra, coficchè le due BC, CD 
fiano tra loro eguali . E poiché fi vuole , che il 
liquore dentro del vafe fi abballi egualmente in 
tempi eguali; dovranno edere eguali i tempi, in 
cui efeono dal vafe i due piccoli Arati di liquore* 
che corri fpondono alle due BC , CD ; e perciò 
quelli fteffì piccoli Arati faranno nella Aefia ra- 
gione colle velocità, con cui efeono. jr 

165. Or, attenta la generazione del vafe, chiaro 
fi è, che i piccoli Arati di liquore corrifpondenti 
alle due BC , CD poffono riguardarli ,come due 
piccoli cilindri egualmeute alti. Onde, effendo le 
ordinate BE , CF i raggi delle loro bafi , farà il 
primo di effi al fecondo , come il quadrato della 
BE al quadrato della CF. Ma fuppoAo,cbe il lu- 
me fiafi fatto nel punto A, che è il vertice del- 
la curva , efeono gli Aedi piccoli Arati per quefio 
lume colle velocità , che fi acquiAano colla cadu- 
ta per l’altezze AB, AC, Dunque, effendo que- 
Ae velocità nella fudduplicata ragione delle Aef- 
fe altezze , faranno i quadrati delle due ordina- 
te BE, CF nella fudduplicata ragione delfafciffe 
corrifpondenti AB, AC. E poiché la Aefia dimo- 
Arazione- ha luogo da pertutto , perciò fi genererà 
il vafe colla rivoluzione di una curva , in cui i 
quadrati dell’ordinate fono tra effoloro , non già nella 
femplice ragione dell’ afeiffe corrifpondenti , co- 
me nella parabola, tua nella loro ragione fuddupli- 
cata. v . *1 * • < c • 
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x**V; 

Del moto dell' acque correnti , e primieramente » 
/orza , («/ egli deriva . 

NStf. ‘nAfferemo ora a ragionare del moto deli’ 
J. acque correnti, Occome è quello de’ fiu- 
mi, i quali portanti per canali fatti nella fuperficie 
ftefla della terra. Ed in primo luogo egli è da 
Dotarli ,che ficcome quelli canali chiamanlì alvei, 
così la parte loro più balìa dicefi fondo , e l’alrrc 
due laterali fi appellano ripe, ovvero fponde. L’al- 
veo intanto dell’ acque correnti talvolta formali 
dalla natura, e talvolta ancora dall'arte; ma con- 
forme l’alveo naturale per lo più èdi figura talmen- 
te irregolare , che non è egli così facile di porla 
a calcolo , così al contrario l’artificiale conftrui- 
fcefi in forma di parallelepipedo rettangolo : del 

3 uale alveo fi fa ufo propriamente , quantevolte 
a un qualche fiume derivali porzione delle fue 
acque , lia per conftruire fonti , lia per irrigare ter- 
reni , lia finalmente per muovere ruote di molini, 
cartiere , ferriere, e di altre cole limili. 

167. Quantunque non lia noflro penfiero di efa- 
minare minutamente tutto ciò , che fi appartiene 
al corfo de’ fi#mi; ftimiamo tuttavolta ben fatto 
di dime tanto, quanto balia per profeguirne più 
oltre le ricerche . Perciò noteremo in oltre , che 
ficcome gli alvei de’ fiumi fono fempre naturali, 
così formanfi dalla natura le loro fponde , o con 
ìfeavare il terreno, per cui corrono Tacque, o con 
alzare le parti laterali al corfo di effe colle depo- 
fizioni del limo ; onde lì è , che le prime diconfi 
fatte per ifeavazione, e le feconde per alluvione. 
E poiché, così fune come l’altre npn fono Tem- 
pre badanti per trattenere Tacque nella maggiore 
loro eferefeenza ; perciò conviene talvolta elevarle 
a maggior’altezza,con ammaliarvi artificialmente 
altra terra , alle quali elevazioni artificiali Tuoi 
darli il nome di argini , per dover refi fiere allo 
sforzo, che efercitano contro di elle Tacque cor- 
renti. j6 S, 


4 



7 6 DELL’ EQUILIBRIO, 

ìóS. Per quanto al'fpndo dell’alveo di un fiume, 
egli non Tempre formali dalla natura in modo, che 
tramandi tutte Tacque, che infiftono fu di elfo} e 
perciò ficcome chiamali fondo vivo quello , che 
interamente le tramanda, così al contrario li ap- 
pella fondo morto quello , che ne arreda porzio- 
ne. Comunque però fiali l’alveo , Tempre dentro 
di elio potrà diltinguerlì una fuperficie , fu di cui • 
incominciano Tacque a correre liberamente ; onde 
quella fuperficie propriamente dovrà averli, come 
il vero, e vivo fondo dell’alveo. Per la refifienza 
poi, che incontrano Tacque nelle fponde dell’al- 
veo, chiaro fi è, che con accollarli T acque alle 
fponde debba minorarli la loro velocità . Onde , 
ficcome la porzione di effe piò veloce comune- 
mente chiamali filone , così potrà dilìinguerfi il 
luogo del filone per mezzo de’ corpi , che galleg- 
giano nell’acque, come quelli, che a lungo cor- 
fo debbono portarli laddove Tacque corrono con 
maggior velocità. 

ióp. Avvertile tali cofe , per venire ora piò 
d’appreffo al propofto argomento , dimoftreremo 
primieramente, donde derivi il moto dell’ acque 
correnti . Credefi comunemente , che egli debba 
ripeterli da una declività, che abbia il fondo deN 
l’alveo, per cui corrono; ma egli è facile ad inten- 
derli, che Tacque debbano correre eziandio per 
un’alveo, il di cui fondo fia orizontare . Fingia- 
mo perciò, che un alveo di quella indole abbia 
nel fuo principio una gran vafca continuamen- 
te piena di acque, e che quella vafca comunichi 
cqll’alveo per un lume proporzionato alla fua am- 
piezza. Aperto adunque quello lume , ufciranno 
Tacque dalla vafca, ed immediatamente s’infinue* 
ranno nell’alveo con cui la vafca comunica. Onde, 
ficcome incominciano per effo a correre con quel- 
la lleffa velocità , con cui efcono ; così , non ritro- 
vandoli nell’alveo ollacolo veruno, che polla arre- 
darle , per neceffità dovranno continuare il loto 
corto per tutta la fua lunghezza. 

J70, 
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jyo. Ed in vero, conforme i gran fiumi , che 
reggiamo nella fuperficie di quella noflra terra, 
formanfi coll’unione di altri fiumi più piccoli ; co- 
sì per la formazione di quefi’altri , primieramente 
le loro acque debbonli raccogliere in una qualche 
vafca, et^ndi infinuarfi da quella vafca nell alveo, 
per cui corrono . Onde , febbene fia orizontale il 
fondo dell’alveo, in cui s’infinuano ; pure potrà 
continuarli per e(To il loro corfo con quella lìeffa 
velocità , con cui efcono dalla vafca. Aggiungali, 
che fe nel fondo dell’alveò fi richiederle qualche 
declività, per poter correre Tacque dentro di elfo; 
dovrebbe aumentarli continuamente la loro velo- 
cità , ficcome aumentali quella di un grave, che 
portali per un piano inclinato : quandocche ne’ fiumi, 
che hanno un corfo placido , e regolare , ivi fo- 
lamente vedefi aumentata la loro velocità, ove 
gli alvei fi reftringono ; ficcome al contrario ivi 
(blamente vedefi diminuita ; ove gli ftelTi alvei fi 
slargano . 

171. Or quantunque pollano correre Tacque 
eziandio per un’alveo , il di cui fondo fia ori- 
zontale; nientedimeno non dobbiamo darci a cre- 
dere , che di quella indole fiano da per tutto gli 
alvei de’ fiumi , che corrono placidamente . Im- 
perocché , fecondo fi dirà da qui a poco , con- . 
forme il fondo di elfi def effere più folle vato, 
ove slargandofi l’alveo , fi diminuifee la velocità 
dell’acque ; così al contrario dovrà effere più de- 
precò , ove rellringendofi lo ftelTo alveo , la ve- 
locità dell’ acque fi minora. Solamente dee tenerli 
per indubitato , che i fondi de’ loro alvei non 
polfono effere da per tutto declivi , per la ragio- 
ne , che li aumenterebbe la velocità dcll’acquein 
modo , che non fi potrebbero affatto traverfare. 

E per quanto alla velocità , che perdono Tacque 
per le continue refillenze , che incontrano ; ella 
fi riacquifia per una forza , che in effe nfiede, 

Tempre pronta al loro bifogno. 

171. Perciò convien riflettere , che ficcome 
Tacque incominciano a correre nell’alveo con quel- 
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la velocità, colla quale efcono dalla vafca , intuì 
fi riunifcono ; così riacquiftano la velocità , che 
perdono per le continue refiftenze , che incontra- 
no, in virtù del proprio loro pefo.Ma per Schia- 
rire di vantaggio quelli due punti , intendanfi 
di vile Tacque, che fi riunifcono nella juafca , in 
firati orizontali , che fiano di un’ altezza infini- 
tamente piccola ; c fuppongafi ahcora , che il 
fondo della vafca,ed il fondo orizontale dell’alveo 
fiano in un medefimo piano . Qualora adunque, 
aperto il lume della vafca , infinuanfi nell’alveo 
que’ piccoli ftrati, ufciranno i medelìmi colle velo- 
cità, che acquiftanfi colla caduta per f altezze , 
a cui elevanlì Tacque nella vafca fugli ftertì fira- 
ti; onde con quelle (ieffe velocità incominceranno 
altresì a correre nel loro alveo. 

17$. Da ciò intanto polliamo dedurne due con- 
feguenze. La prima fi è, che febbene le minime 
particelle di un’ illefio firato debbano correre nel- 
l’alveo con egual velocità; nientedimeno il corfo 
di quelle , che rapportanti a ftrati diverfi , debba 
farfi con velocità eziandio diverte - L’ altra fi è, 
che le velocità con cui corrono le particelle di 
due diverfi ftrati, debbano efiere tra eftòloro nel- 
la fudduplicara ragione definitezze , a cui la fu- 
prema fuperficie dell’acque della vafca elevali fugli 
ftertì firati. Ed egli è da notarli , che quelle due 
leggi delle loro velocità debbono aver luogo ezian- 
dio, fe i piccoli firati orizontali s’inoltrino in una 
parte dell’ alveo, in cui il fondo fia inclinato al- 
i’orizonte; poiché, febbene fi aumenti la veloci- 
tà di ciafcuno di erti , pure però le velocità au- 
mentate faranno eguali nelle particelle di un’iftef- 
fo ftrato , e ferberanno la ftefia ragione in quelle, 
che fi riferifeono a’ ftrati diverfi. 

» 74 - Quantunque poi portandoli per l’alveo i 
riferiti piccoli firati colle divifate velocità , non 
portano i fuperiori col loro pefo agire fugli altri 
inferiori; nientedimeno fe mai avenga , che que- 
lli firati inferiori fi ritardino per la refiftenza,che 
incontrano nel di lui fondo , rifentiranno fenza 

du- 
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dtÉlio l’azione , che efercitano gli* altri Superiori 
in virtù del loro pefo ; onde fi accelereranno di 
nuovo fi no a che riacquiltino interamente la 
velocità perduta ; ed ecco , che le minime parti- 
celle di tutti gli llrati Tempre avranno que’ gradi 
di velocità , che fono ad eflì neceffarj , per con- 
tinuare IfciMoro corfo nell’ alveo . Del rimanente 
fi vedrà da qui a poco quel tanto de|r avvenire 
all’acque correnti , quantevolte gli (irati* inferiori 
di effe impiegano porzione della loro velocità per 
fuperare le renitenze , che incontrano nel fondo 
dell’alveo , per cui corrono . 

xtf/ 


Del modo di definire la velocità mezza 
dell' acque correnti in ciaf cuna Jez~ 
zione del loro, alveo . 

195. TNdagata la caufa del continuato moto dell’ 
X acque correntr , faremo vedere prefente- 
mente , come polla definirli la velocità mezza 
dell’ acque , che padano per una data fezzione 
dell’alveo. Ed in vero chiamali con quello nome 
la fezzione , che intendefi fatta nell’alveo per 
mezzo di un piano perpendicolare al fuo fondo, 
e direttamente oppolio al corfo dell’acque : la qual 
fezzione in conseguenza dovrà terminarli lateral- 
mente dalle Sponde dell’alveo, al di Sotto dal Suo 
fondo, ed al di Sopra dalla Superficie Suprema dell’ac- 
que.Ma, conforme a guifa dell’alveo può ella effe- 
re, tal volta naturale, e talvolta artificiale ; così il 
divario tra quelle due Specie di fezzione conlilte 
* in ciò , che la prima per lo più è di una figura 
talmente irregolare , che non è egli così facile di 
porla a calcolo con efattezza , laddove la Seconda, 
come fatta in un parallelepipedo rettangolo , ha 
Ja forma di parallelogrammo ancora rettangolo. 

1 7(S. Si conlìderi ora nell’alveo una di quelle 
Sezziqni , ed intendanli divifi in piccoli (Irati pa- 
ralleli alla Sua baie tutte Tacque, che paffano per 
cffa . Per quel tanto adunque è (lato di inoltrato, 

le 
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le minime particelle di un medefimo (Irato elico- 
no per la fezzione colla iìeda velocità ; quelle poi, 
che rapportanti a. (Irati diverti , ufeiranno per la 
medclima *con velocità ancora divcrfeT t fé la 
fuprema fuperficie , che ritrovanti avere Tacque 
correnti in quella vafea , che le fomminittra ali’ 
alveo, ti prolunghi orizontalmente jpòte fino al 
luògo dette fezzione ; con eda Tetteranno deter- 
minate Taltezze , per cui acquittanfi cadendo le 
diverfe velocità degli tletfi (Irati, Onde dobbiamo 
prefentemente far vedere , comepofTadeterminarfi, 
così la potizione di quella fuprema fuperficie nel 
luogo della fezzione, co^ne l’altezza , per cui fi ac- 
quila cadendo la velocita mezza dell’ acque , che 
padano per la (leda fezzione. 

177. Per incominciare dalla petizione , che ritrova- 
li avere la riferita fuprema fuperficie nel luogo della 
fezzione, può ella defi nirfi , con indurare efattamen- 
te lo fpazio , che in un dato tempo, come in quello 
di un minuto ,0 (ìa di 60 feconde percorre un galleg- 
giante predo quel luogo . Imperocché , muoven- 
doti quello galleggiante colla velocità dell’ acque, 
che padano per lo fupremo termine della fezzio- 
ne ; fi percorrerà quello fpazio con quella (leda 
velocità . Ma gli fpazj percorfi con una tnedefi- 
ma velocità debbono edere , come i tempi . Dun- 
que , tempre quando è noto lo fpazio , che nel 
tempo di 60 feconde fi percorre colla velocità 
dell’ acque, che nel luogo della fezzione fono nel- 
la fuprema fuperficie ; fi fapràaltresì, quanto deb- 
ba edere lo fpazio , che nel tempo di una fola 
feconda fi percorre colla (leda velocità. 

178. In’ oltre conforme un grave cadendo por- 
tati net tempo di una feconda per un’ altezza di 
quindeci piedi con una dodicetima parte di piò; 
così colla velocità acquattata per quefi’altezza dee 
percorrerfi il duplo di eda nel medefimo tempo 
di una feconda . Ma gli fpazj percorfi in egual 
tempo con velocità difuguali debbono edere colle 
velocità nella (leda ragione. Dunque, edendo no- 
ti gli fpazj , che nel tempo di una feconda fi per- 
corrono 
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corrono colla velocità , che acquifiafi cadendo, per 
un altezza di quindeci piedi con una dodicefima 
parte di piu , c con quella dell’acque , che nel 
luogo dell a fczzione ritrovanfi nella fuprema fu-* 
perficie j neppure ignoreremo la ragione .che fer- 
bano tra elio loro quelle due velocità. 

* fìccomc * e velocità, che ac- 
qutftanfi colla caduta per due diverlc altezze, fo- 
no nella fudduplicata loro ragione ; cosi al con- 
trario le altezze faranno nella duplicata ragione ' 
delle velocita . Ma di già è nota la ragione tra 
la velocità, che acquifiafi colla caduta per un’al- 
tezza di quindeci piedi con una dodicefima parte 
dj più , e la velocità dell’acque , che nel luogo 
della fezzione ritrovanfi nella fuprema fuperficic. 
Dunque potrà determinarli altresì l’altezza , per cui 
cadendo acquifiafi quella feconda velocità. Onde, 
le all altezza della fezzione aggiungali quell’ altra 
altezza, col termine di ella avremo il punto, per 
cui dovrà palliare la fuprema fuperficie , che ri- 
trovanti avere Tacque correnti nella loro vafea, 
quante volte prolungali orizzontalmente «Htfinoal s. 
luogo della fezzione. ... ^ 

i8o. Per quanto poi all’altezza, per cui cadendo 
acquifiafi la velocita mezza dell’acque, chcpalTano 
per la fezzione ; fi determinerà ella nel modo , che 
feguc , almeno nella fuppofizione diefifer la fez- 
zione un parallelogrammo rettangolo . Sia ABCD Fi*. 6* 
Ja fezzione fatta nell’alveo , e nell’altezza di effa 
AB fia E impunto , per cui palla la fuprema fu- 
perficic dell acque della vafea prolungata orizzon- 
talmente . Defcrivafi intorno alla EB come atte' 

Ja parabola EFG . £ poiché la velocità , con cui 
e xT°^lf^ uc P er Ia Piccola apertura della fezzio- 
ne NOON , acquifiafi colla -caduta per la EN: 
chiaro fi è , che ella debba eflere , come Tordi na- 
t:vt ^ l‘ a P ara b°Ia NM, che corrifponde alla ftefia 
LN . Ma la copia d’ acque , che pattano in un 
dato tempo per la ficlfa piccola apertura , dee 
ripeterli cosi dall apertura , come dalla veloci- 
ta . Dunque corrifponderà quella copia d’ acque 
Tom. II. p in * 
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in proporzione al rettangolo delie dueNOjNMF, 
o pure al piccolo trapezio MNOR. 

,81. Quindi, avendo luogo da per tutto^ latici- 
fa dimoltrazione , fi farà proporzionale all’intero 
fpazio parabolico AFGB la copta d’acque , che 
nello lleffo dato tempo palTano per l’intera fez-.- 
zionc ABCD . Ma, fuppolto, che EH ha l’alrezza, 
per cui acquatali cadendola velocità mezza dell ac- 
oue, e che HI ha l’ordinata della parabola corri- 
fpondente alla EH ; la Beffa copia d’ acque per 
una ragion conlimile dee cornfpondere in propor- 
zione al rettangolo delle due AB , HI . Dunque 
quello rettangolo , e quello fpazio parabolico fa- 
ranno eguali tra elfo loro; e pertanto li determi- 
nerà l’altezza ricercata EH , primieramente eoa 
tagliare dalla EB la porzione BL , che (la alla EA . 
nella fudduplicata ragione delle due E A , EB; ed 
indi con fare , che la EH fia alla EB nella du-. 
plicata ragione di quella che ha il duplo della EL al 

triplo della AB. . , 

i8j. Del rimanente la fuppolizione , dielierela 
fezzioÉfefdell’alveo un parallelogrammo rettangolo, 
può riceverli ancora ne’ fiumi , i di cui alvei fono 
quafi fempre irregolari . Imperocché , fecondo è 
(tato avvertito di fopra , le loro acque per le 
continue refiltenze , che incontrano nelle fpon- 
de , non fi portano predo di effe con quella 
fteffa velocità , con cui corrono nel mezzo, 
ovvero nel filone . Onde , ficcome bifogna rc- 
(iringere la fezzione verfo le fponde ,perconfegui- 
re , che le acque nelle loro vicinanze muovagli 
colla fteffa velocità , che ritrovaci avere J acque 
del filone ; così quello reftrmgimento potrà farli 
in modo , che la fezzione prenda la forma di pa- 
rallelogrammo rettangolo. Ed in fatti, fe in luo- 
go della vera fezzione foftituifcafi un rettangolo, 
che abbia con effa la fteffa bafe, e la fteffa altez- 
za ; fi farà ella riftretta preffo a poco in quel mo- 
do , che fi defidtra . 
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* Dell' affezioni , che fi confederano nell' acqui 

correnti per ragion delle fezzioni del J 
loro alveo. ; 

■> : _ * * •• ■« 

«8$. rpSamineremo ora le affezioni , che con- 
Ju fiderar fi debbono nel moto dell’ acque 
correnti, con incominciare da quelle, che riguar- 
dano le fezzioni fatte nell’alveo per cui corrono. 
Ed in primo luogo faremo vedere , come deb* 
banfi paragonare tra elfo loro le quantità del Tac- 
que , che padano per due diverfe fezzioni fatte 
nell’alveo . Perciò convien riflettere, che ficcome 
può averli la velocità mezza, che ragguagli infic- 
ine le diverfe velocità , con cui efeooo per una 
Ile fla fezzione i varj tirati dell’ acque ; così , po- 
tendoli riguardare ciafcuna delle due fezzioni co- 
me un lume, che tramandi Tacque con quelli ve- 
locità mezza, dovranno ripeterti le quantità d’ac- 
que , che padano per due diverfe fezzioni ^ da 
tre fonti , cioè dalie loro velocità mezze , dalT 
ampiezze delle (lede fezzioni , e dai tempi , che 
impieganfi nel loro padaggio . Onde le riferite 
quantità faranno generalmente tra edo loro in 
ragion comporta delle velocità mezze , delle fez- 
zioni , e de’ tempi . - # . • ■ ■ • * 

184. Da quello generai teorema intanto portia- 
mo dedurne, come corollari, molti altri fpcciali . 
Ed in fatti per mezzo di edo conforme vedefi 
primieramente , che le riferite quantità debbano 
edere in ragion comporta delle velocità mezze, e 
delle fezzioni , ertendo eguali i tempi ; delle ve- 
locità mezze, e de’ tempi , ertendo eguali le fez- 
zioni ; ed in fine delle fezzioni , e de’ tempi , ef- 
fendo eguali de velocità mezze ; così vedefi inol- 
tre , che le ftede quantità debbano edere nella 
femplice ragione delle velocità mezze , fe fiano 
eguali tanto le fezzioni , quanto i tempi i "nella 
femplice ragione delle fezzioni , fe fiano eguali 
così i tempi , come le velocità mezze ; ed in fi- 

Fa ne 
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ne nella fcmplice i^ùqne de’ tempi, edendo egua- 
li tanto le velocita*mezze \ quanto le fezzioni. 

1S5. Ma oltre a quelli teoremi fpeciali pollia- 
mo ancora dedurne altri intorno all’eguaglianza 
delle quantità d’acque , che fcaricano due diver- 
fe fezzioni fatte nell’alveo: ficcome in effetto le 
riferite quantità debbono edere eguali , primie- 
ramente fe inlìeme coi tempi fiano eguali, così le 
velocità mezze, come le fedoni ; in fecondo luo- 
go , fe elfcndo eguali i tempi , le velocità mez- 
ze liano nella reciproca ragione delle fezzioni ; in 
terzo luogo, fe effendo eguali le fezzioni, le ve- 
locità mezze Gano nella reciproca ragione de’ tem- 
pi ; in quarto luogo, fe elfendo eguali le veloci- 
tà mezze , la ragione delle fezzioni fia reciproca 
di quella de’ tempi ; ed in fine , fe i tempi fia- 
no in ragion compolla dellà reciproca delle velo- 
cità mezze , e della reciproca ancora delle fez- 
zioni. 

18 6. Or conforme , con far ufo della velocità 
mezza, polliamo paragonare tra etto loro le quan- 
tità d’acque , che fcaricano due diverfe fezzio- 
ni in tempi ancora diverfi ; così con ricorrere all’ 
altezza , per cui cadendo acquiftafi quella veloci- 
tà#. potremo definire la quantità d’acque , che 
palla per la fezzione in qualfifia tempo dato . Si 
determini perciò il tempo della caduta per quell’ 
altezza; e per poco, che fi voglia riflettere, s’in- 
tenderà facilmente , che in quello (fedo tempo 
debba palfare per la fezzione tanta copia d’acque, 
quanta ne addita iL duplo del prifma , che ha per 
bafe la fezzione , e per altezza quella fletta della 
velocità mezza. Ma le quantità d’acque, che patta- 
no per una medefima fezzione in tempi diverfi, 
debbono edere come i tempi . Dunque , fe fac- 
ciali , come il tempo determinato al tempo dato, 
così il riferito prifma ad un’altro prifma; fi avrà 
col duplo di queft’ altro prifma la copia d’acque, 
che fi dimanda. 

187. In fecondo luogo , fe Tacque per T alveo 
corrano in modo , che la fuprema loro fuperficie, 

fen- 
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fenza elevarli, o abbattaci in qualche parte fìa da 
per tutto piana, ed eguale ; non v’ha dubbio , che %1 • 
per qualfifia fezzione fatta nell’alveo debba parta- * 

re in un dato tempo una data copiad’acque. Im- 
perocché , ficcome palfandone maggior copia per 
una fezzione fuperiore , che per un’ altra inferio- 
re , la fuprema fuperficie dovrebbe elevarli tra 
quelle due fezzioni ; così al contrario dovrebbe ella 
abballarli , fe per la fuperiore ne partarte minor 
copia , che per l’altra inferiore . Da ciò intanto 
ricavali , che le fezzioni fatte nell’alveo fiano tra 
erto loro nella reciproca ragione delle loro veloci- 
- fà mezzo . Onde ficcome , elfendo eguali le fez- 
zioni , le loro velocità mezze debbono crtere ezian- 
dio eguali ; così , facendofi una fezzione maggio- 
re , o minore , li dovrà al contrario diminuire, 
o aumentare a proporzione la fua velocità mezza. 

188. Quindi per l’ acque , che corrono colla di- 
viata legge , poffono ftabilirfi due teoremi . Il 
primo lì è , che ove l’alveo fi refiringe , ivi il 
fondo debba ertere piu baffo . In fatti , fe que- 
lla porzione di fondo forte allo fierto livello dell’ 
altre, le fezzioni corrifpondenti avrebbero la ftef- 
la velocità ‘mezza dell’altre fezzioni . Ma per ef- . 
fer quelle fezzioni di minor ampiezza, de| au- 
mentarli in erte la velocità mezza . Dunque , per- 
chè porta averfi quell’ aumento , per necefiìtà il . 
fondo dg^jertere più baffo, laddove l’alveo fi re- fi} é + 
ftringe . Quantunque poi , con abbaffarfi il fon- 
do , fi aumenti altresì l’ampiezza delle (Ielle fez- 
zioni ; niente però vieta, che l’abbartamento fiali 
fatto in modo , che tutta via le fezzioni rellino 
minori, e corrifpondano reciprocamente alle loro 
velocità mezze di già aumentate. 

— 189. L’altro teorema fi è , che ove l’alveo fi 

slargarvi il fondo debba ertere più follevato . Im- 
perocché, fe quella porzione di fondo folfe allo 
Hello livello dell’altrc , le fezzioni corrifpondenti 
avrebbero la lleffa velocità mezza dell’altre fezzio- 
> ni. Ma per ertere quelle fezzioni di maggiorana - 
piezza, dee dioiinuirfi in effe la velocità mezza. 

F 1 Dun- 
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Dunque, perchè porta averli querta diminuzione, 
per necelfità il fondo dd[ effere più follevato lad- 
dove l’alveo fi slarga . c qui ancora bifogna av- 
vertire , che febbene’ con follevarfi il fondo , fi 
minori altresì l’ampiezza delle rterte fezzioni i nien- 
te però vieta , che l’ innalzamento fiafi fatto in 
modo, che tuttavia le fezzioni rellino maggiori, 
e corrifpondano reciprocamente alle loro velocità 
mezze di già diminuite. 

190. Finalmente, ficcome avviene talvolta, che 
l’acque in un qualche luogo dell’alveo s’innalzino 
fulla fuprema loro fuperficie ; così dee ripeterli 
quello loro innalzamento dal non ritrovarli nelle- 
fezzioni di quel luogo tanta velocità mezza , di 
quanta fi ha bifogno per dar palleggio in egual 
tempo a quella ftelfa copia d'acque , che traman- 
dali dalle fezzioni fuperiori . In fatti nel mentre, 
che parta per quelle fezzioni una porzione della 
riferita copia d’acque , eziandio la porzione rimanen- 
te fi sforzerà di continuare il fuo moto per la parte 
meno impedita. Onde innalzandoli fulla fuprema 
fuperficie della prima porzione a guifa di un cor- 
po, che fale per un piano inclinato , continuerà 
il fuo moto fu di quella ftcrtà fuperficie. 

ipjp Due intanto portòno ertere le cagioni, per 
cui non fi ritrovi nelle riferite fezzioni quella ve- 
locità mezza, che fi richiede, per poterfitraman- 
dare per erte in egual tempo quella rtelfa copia 
d’ acque, che parta per l’ altre fezzioniVfupcriori. 

La prima fi è , perchè forfè nel luogo di quelle 
fezztoni fiafi abballato il fondo meno del dovere; i 
e l’altra perchè forfè colle refirtenze, che incontra- 
no l’acque nello fterto fondo, fiafi diminuita la loro 
velocità mezza. Conforme poi per lo contrario, 
con eflerfi abballato il fondo più del dovere, ded 
aumentarli nelle fezzioni corrifpondenti la velo- 
cità mezza, ed abbacarli in conseguenza la fupre- 
ma fuperficie dell’acque, che partano perdette fez- 
zioni ; così , fe mai l’aumento della velocità mez- 
za s’impieghi dall’acque in fuperare le refirtenze, 
che incontrano ia quello Hello fondo, in tal cala 
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nè fi abballerà , nè $’ innalzerà la fuprepna loro 
fuperficie . 

, *xy«/ 

Dell' altre afeyoni , che debbono conftderarfi nel 
moto dell' acque torrenti. 

i$a. QEguono l’altre affezioni ,che dcbbonfi con- 
fiderare , e porre a calcolo nel moto del- 
F acque correnti . Ed in primo luogo , conforme 
il moto dell’ acque dee farli a feconda dell’alveo, 
per cui fi portano ; così , fe mai avvenga, che 
quello pieghi in un qualche luogo , ancora Tac- 
que cambieranno la loro direzione , col quale 
cambiamento fi diminuirà altresì la loro velocita. 
In fatti , qualunque fia la piegatura dell’ alveo, 
Tempre una delle due fponde G porrà in fituazio-» 
ne di reGlìcre in qualche modo al moto dell’ac- 
qua. Ma la velocità delle lìeffe acque fi può an- 
cora Tempre rifolvere in due altre velocità, di cui 
una agifca con direzione perpendicolare, c l’altra 
con direzione paraldla alla nuova fponda . Dun- 
que, ficcome la prima di quelle due velocità im- 
piegali dalfacquc in percuotere la riferita novella 
fponda ; così fi continuerà il loro moto colla fo- 
la feconda velocità , e colla direzione , che ad 
erta fi appartiene. . 

l 9ì- Quindi per rapporto alla piegatura dell al- 
veo polfono llabilirfi i due feguenti teoremi . I, 
che la velocità totale dell’ acque fia a quella loro 
porzione , con cui percuotono la novella fponda, 
come il raggio al feno primo dell’ angolo , in 
cui fi piega l’alveo. E 11, che la velocità totale 
del Tacque fia a quell’altra loro porzione, con cin 
continuano il loro moto , come il raggio al feno 
fecondo dello fteflo angolo. Ma, ficcome da que- 
lli due teoremi ricavali , che elfendo retto Tango- 
Io, in cui piegali l’alveo, impieghino Tacque tut- 
ta la loro velocità in percuotere la novella fpon- 
da , ed in confeguenza , che non rimanga in effe 
velocità alcuna per continuare il loro moto ; così 

F 4 pof- 
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polliamo ancora dedurne, che fé mai l’angolo del- 
la piegatura fia talmente ottufo, che differifea dal- 
la fomma di due retji.jier. un’acuto infinitamente 
piccolo , fia nulla la Velocità , con cui percuoto- 
no Tacque la novella fponda , ed in confeguenza 
che continuino" il loro moto colla totale loro ve- 
locità . - 

194. Or fé mai l’alveo nel piegarli s’incurvi in 
modo , che la primitiva fponda facciali tangente 
della fua curvatura; non v’ha dubbio, che l’ango- 
lo della piegatura fia maggiore di quallifia angolo 
ottufo . Onde in quello cafo, febbene Tacque por- fi 
fandofi per l’alveo curvo mutinola loro direzione, 
nientedimeno continuano il loro moto coll’intera 
loro velocità . Ed in fatti in quella guifa , e non 
altamente veggonfi piegati dalla natura gli alvei 
de’ fiumi ; poiché , ficcome la nuova fponda per 
l’angolo della piegatura opponeva!! al moto del- 

T acque , così colle replicate loro percofle trat- 
to tratto fi è diminuita di quel terreno , da cui 
derivava la fua refiftenza. Anzi una cofa confimi- 
le vedefi praticata ancora dalla natura laddove il 
fondo dell’alveo ritrovali più deprelTo , per elTerlì 
egli abballato in modo, che fia cava, così la fua 
difeefa, come l’oppofta fua falita; onde fi è, che 
J’acque conforme placidamente discendono in quel- 
la porzione di fondo più depreffa , così placida- 
mente ancora la furmontino. 

195. Con quella occalione egli è qui da notarli, 
che gli alvei de’ fiumi fiano fiati formati dalla na- 
tura col moto ftefio dell’ acque . Imperocché, co- 
munque elle fi muovano fulla fuperficie di que-ft 
fia nofira terra , fempre col loro pefo fi sforzano 
di portarli verfo il fuo centro; onde, infinuandofi 
tratto tratto nel terreno , fu di cui fi muovono, ** 
conforme con ifcavarlo fi formano T alveo , co- 
sì con fpingerlo dall’ uno , e dall’altro lato in- 
nalzano altresì le di lui fponde Quindi , febbene 
ne’ terreni orizzontali, ed egualmente refifienti da 
ambe le parti gli alvei de’fiumi fiano dritti nien- 
tedimeno debbono elfi piegare, c farli tortuoli lad- 
dove, 
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dove, o il terreno s’innalza, o ritrovali effere di 
maggior refifìenza . E poiché niente vieta che 
un terreno Ira più refiftente in un luogo, e meno 
in un altro; quindi ancora fi è , che gli Beffi al- 
vei non fiano della fteffa larghezza da per tutto, 
ma dove piu tiretti , e dove più larghi . 

- t 1 lr 6 ' u fcc° ndo luogo, conforme avviene ben 
peilo , che due acque , dopo ctlertì portate fepa- 
ratamente per due alvei diverti , fi riunifeano in- 
iicme, e continuino il loro moto pc un’alveo co- 
rnune;così non v’ha dubbio, che feguita l’unione 
debbano muoverti unitamente con quella velocità, 
e con quella direzione, che fi hanno con compor- 
re miieine le proprie loro velocità , e le proprie loro 
direzioni . Onde, fe BA ,CA fiano le velocità, e 
le direzioni delle due acque , e compilati il paral- 
lelogrammo ABDC ; farà DA la velocità , e la 
direzione, con cui le Beile acque unite infieme 
entreranno nel comune alveo. Or, fc alzata fulla 
DA!a perpendicolare EAF facciafi,che le due EG, 
tti nano perpendicolari ancora full’altre due BA, 
CA; chiaro fi è, che faranno eguali tra loro, così 

TYAT an i g rt!r DAB ’ AEG 1 comc altri due 

v i e pertanto , facendofi equiangoli i 
due triangoli DBC , E 1 F, faranno le tre velocità 

13 j ‘S. ord,nata ragione colle tre per- 
pendicolari EI, FI, EF. 

197. Or conforme i due punti E, ed F, da cui 

^£?Vr l ulle ì ue - BA • CA le Perpendi- 

colari EG, FH, fono flati prefi ad arbitrio; così, 

le mai prcndanfi in modo, che le porzioni AG, 
AH, tagliate dalle due BA, CA con quelle peri 
pendicolan , fiano nella Beffa ragione colle fezzioni, 
per cui le due acque efeono dai loro alvei, egli è fa- 
cile il dimoftrare, che la fezzione,per culle ftef- 
e acque entrano infieme nell’alveo comune, deb- 
ba cornfpondere m proporzione ali’altezza IL del 
triangolo ElF.In fatti fi vuole, che le due acque 
efeano dai loro alvei per fezzioni , che Tmo- nel- 
la ftetta tagione colle due AG, AH. Ma le velo- 
cita, con cui efeono per quelle fezzioni, fono co* 
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me l’altre due EI, FI. Dunque, fe prendanfi di 
ette quelle quantità, che efeono in un dato tempo 
per le delle fezzioni , ficcome la loro ragione dee 
comporli di quella delle ftzzioni , e di quella del- 
le velocità , così faranno tra t doloro in ragion 
compoda di AG ad AH, e di EI ad FI. 

198. E poiché in quella delta ragion compolla 
fono altresì i due triangoli AE 1 , A FI , faranno 
ie riferite quantità delle due acque nella medeG- 
ma ragione con quelli due triangoli . Ma quelle 
quantità d’ acque , che efeono in un dato tem- 
po per lé fezzioni dei due alvei , debbono entrare 
unitamente , ed in egual tempo per la fezzione 
dell’alveo comune . Dunque , per edere il triango- 
lo EIF eguale alla fomma dei due AEI, AFI, e 

C r edere altresì la fua bafe EF proporzionale al- 
velocità , con cui entrano le due acque infie- 
me per la fezzione dell’alveo comune; per necef- 
fità quella fezzione dovrà corrifpondere in propor- 
zióne all’altezza IL dello dello triangolo. Onde, 
date le direzzioni deli’acque in tutti tre gli alvei, 
e date ancora così le fezzioni , per cui efeono le 
ftede acque dagli alvei proprj , come le velocità, 
colle quali efeono, potrà determinarli facilmente 
la fezzione, per cui unite inGeme entrano nell’al- 
veo comune. 

1 9. Finalmente , conforme non di rado av- 
viene, che dividanfi in due rami Tacque, che cor- 
rono per un medefimo alveo ; così non è egli da 
jjorli in dubio , che Tacque divife debbano entrare 
in quelli rami colle velocità, che li hanno, con ri- 
folvere fecondo le loro direzioni la velocità, "con 
cui efeono unite dal comune loro alveo . Fingia- 
mo perciò, che da DA la velocità e la direzione, 
con cui Tacque unite infìeme efeono dall’alveo lo- 
ro comune ; e fingiamo ancora , che fiano AM, 
AN le direzioni, con cui le delle acque divife 
entrano nei due rami . Se adunque intorno alla 
DA come diagonale formili cori quede direzioni 
prolungate il parallelogrammo ABDC ; faranno 
BA , CA le velocità , con cui entreranno Tacque di- 
vi- 
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vile nei loro rami, o fiano alvei. Onde, fé alzata 
Alila DA la perpendicolare EAF, fi abballino Tulle 
dueBA , CA 1 altre perpendicolari EG , FH , che s’in- 
contrino nei punto I; pure le tre velocità DA, 
BA , CA faranno in ordinata ragione colle tre per- 
pendicolari EF , EI , FI . 

200. Efleqdo così,fe IL Ha l’altezza del trian- 
golo EIF, e le due perpendicolari EG, FH fianli 
abballate in modo Alile due BA , CA , che IL 
fìa ad AG , come la fezzione , per cui efcono 
J’acque dall’alveo comune , alla fezzione, per cui 
entrano quelle, che fi feparano colla direzione AMi 
qui ancora potrà dimollrarG ,che la terza fezzione, 
per cui entrano fai tre, che fi feparano colla dire- 
zione AN, debba corrifpondcre in proporzione al- 
la AH .Onde, fe fiano date tutte tre le direzioni, 
e con effe liadata ancora tanto la velocità, con cui 
efcono l’ acque dal comune alveo, quanto ciascuna 
delle prime due lezzioni ^ fi determinerà la terza 
Lezione , primieramente con tagliare dalle due 
DA, BA le porzioni AK, AG, che fiano tra lo- 
ro, come le due fezzioni date; indi con alzare fili- 
la AG la perpendicolare EI , e con tirare la K£ 
paralelia alla EF, che s’incontri colla EI nel pun- 
to I , ed in fine con abballare da quello punto 
fulla CA l’altra perpendicolare IF ,che taglierà da 
ella la porzione AH , a cui corrifponde in pro- 
porzione la terza fezzione, che fi dimanda. 

Dell' alterazioni cagionate nel moto dell' acque cor- 
renti da caufe c flotte . 

% 1 JF “ ’ i . * i. ' 

aor. T)Ub alterarli il moto dell’ acque correnti» 
1 non Polo pej l’irregolarità , che incontran- 
fi nel loro alveo ; ma eziandio per caule ellerae, 
come per nuove acque fopravenienti , per oftaco* 
li polli nell’alveo , ed in fine per rigurgiti cagio- 
nati da moto contrario . Quindi , per cfaminarc 
brevemente quell’altre alterazioni, ebe fono tem- 
poranee , incominccremo da quelle , che derivano 
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da nuove acque, che iia per lo fcioglimento del- 
le nevi , fia per piogge dirotte . e flrabbocche- 
voli s’intromettono nell’alveo. Ea in vero,febbe- 
ne colla loro aggiunta facciali maggiore la copta 
d’acque , che padano in un dato tempo per ciafcu- 
na fezzione dell’alveo; nientedimeno non dobbia- 
mo darci a credere, che eziandio la fezzione deb- 
ba fard Tempre pili alta, e che la fua altezza deb- 
ba aumentarli a mifura della maggior copia d’ac- 
que , che tramanda . 

zo 2 . Perciò convien riflettere , che (iccome le 
nuove acque entrano nell’alveo colla propria loro 
velocità; così coH’in^reffo di effe dee farli maggiore, 
non folo la copia d acque, che padano per la fez- 
zione in un tempo dato , ma eziandio la veloci- 
tà mezza , con cui elle padano . Si cònlìderino 
adunque in un medefimo fito dell’ alveo due fez- 
zioni: cioè quella, per cui palpavano le fole pri- 
me acque i e l’altra , che concede il paffaggio co- 
sì alle prime, come alle nuove. E conforme que- 
fle due fezzioni , almeno nella fuppoflzione di ef- 
fer due parallelogrammi rettangoli fituati fu di 
una fleffa bafe , fono come le loro altezze ; così 
non è egli da porli in dubbio , che quelle loro al- 
tezze fiano tra effo loro in ragion comporta della 
diretta delle quantità d’acque, che padano in egual 
tempo per le due fezzioni, e della reciproca delle 
velocità mezze , con cui padano . 

ìoj. Quindi . flipomfeJar fezzione coll’aggiunta 
delle nuove adqiieàlloft follmente dee farli più 
alta , quantevolte la velocità mezza aumentali 
in minor ragione della copia d’acque , che traman- 
da in un dato tempo; così l’aumento, che riceve 
la fua altezza, dovrà effer minore di quello , che 
ci addita la maggior copia d’acque, che padano 
per la fezzione in quel tempo dato. Conforme poi, 
aumentandoli la velocità mezza nella lìeffa ragio- 
ne colla riferita copia d’ acque , dee rimanere la 
fezzione della fleffa altezza; così dovrà ella farli 
più bada , fe mai la velocità mezza fi aumenti 
in maggior ragione della fleffa copia d’acque . Onr 
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- de , per giudicare del cambiamento , che (offre 
i l’altezza della fezzione, dovrà tenerli conto, così 
» dell’aumento , che riceve la copia d’acque , che 

« efee per la fezzione in un dato tempo, come del- 

l’altro , che fopravvieyrf alla fua velocità mezza: 

1 ben’intelo però, che frceome il primo l’aumenta, 
così al contrario l’altro la minora. 

204. Quindi, fe mai fia noto, come aumentali 
la velocità mezza per rapporto alla copia d’acque, 
che padano per la fezzione in un tempo dato ; po- 

ì . tra determinarli facilmente, come debba cambiarli 
1 l’altezza della fezzione per rapporto alla fteffa copiati’ 
, acque . In fatti, aumentandoli la velocità mezza nella 
. fudduplicata ragione della copia d’acque, defc au- 
mentarli l’altezza della fezzione nella fteffa fua 
1 iudduplicata ragione; ma fe mai -la velocità mez- 
r za lì aumentarti nella duplicata ragione della 

. copia d acque, in tal cafo l’altezza della fezzione 

dovrebbe diminuirli nella femplice fua ragione. E 
così ancora , aumentandoli la velocità mezza nel- 
la fubtriplicata ragione della copia d’acque , def 
aumentarli J’altezzza della fezzione nella fua fe- 
fquiplicata ragione ; ma fe mai la velocità mezza 
fiaumentaffe nella triplicata ragione della copia 
d acque, all’ora l’altezza della fezzione dovrebbe 
diminuirli nella fua duplicata ragione. 

205. Per palfare ora all’altra alterazione , che 
loffrono Tacque correnti per qualche impedimento 
porto nell’alveo , come jger un’edificio, che da una 
delle due fponde fporgen dentro di erto ; fingia- 
mo , che lìa ABCD la fezzione libera dell’alveo, 
e che T edificio MBEN fituato dentro di erto ne 
occupi la porzione ABEF. Se adunque fiali lima- 
to 1 edificio in modo, che lì opponga direttamen- 
te al corfo dell’acque, conforme debbono arrecarli 
innanzi ad effo quell’ acque , che paffar dovreb- 
bero per la porzione della fezzione ABEF; così 
le medefìme, innalzandoli a poco a poco, fi fpan- 
deranno su di quell’altre, che partano per la por- 
zione rimanente DCEF , c ne aumenteranno in 
confeguenza l’altezza . Onde , fe mai l’edificio 
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fia così alto , che fune , e l’ altre acque infieme 
paifino tra elfo , e l’altra fponda per la fezzione 
GECH ; faranno le due fezzioni ABCD, GECH 
* # > nella reciproca ragione delle loro velocita mezze. 

205 . Or ficcome leduettezioni ABCD, GECH 
fono in ragion compolla bièlla diretta delle loro 
bafi BC, CE, e della diretta ancora delle loro al- 
tezze CD, CH ; così la ragione di quell’ altezze 
li componerà della diretta delle fezzioni, e della 
reciproca delle bali . Onde le fielfe altezze CD, 
CH faranno tra elfo loro in ragion compolìa della . 
'reciproca delle velociti mezze, e della reciproca 
t . ancora delle bali BC , CE . Quindi , fc mai fia 
noto , come fiano le velocità mezze per rappor- 
to all’altezze ; potrà definirli facilmente , come 
debbano elfcre foltezze per rapporto alle bafi del- 
ie due fezzioni . Ed in fatti , fe voglia fupporlì, 
che le velocità mezze, e l’altezze fiano nella ftef- 
fa ragione ; faranno l’altezze nella reciproca fud- 
duplicata ragione delle bali . Ma , fe mai le ve- 
locità mezze lìano nella fudduplicata ragione dell’ 
altezze , come fembra più verilimile ; in tal cafo 
l’altezze faranno nella reciproca fefquiplicata ra- 
gione delle bafi. 

207. Opponendoli poi 1 ’ edificio obliquamente 
al moto deli’acque correnti ; ficcome l’acque , che 
pafTar dovrebbero per lo luogo della fezzione oc- 
cupato dall’edificio , perdono quella fola porzione^ 
della loro velocità , la di cui direzione è perpen- 
dicolare allo Hello edificio; così colla porzione ri-^ 
manente continueranno tutta via a muoverli Jun-jr 
go l’edifìcio , a cui è parallela la fua direzzione. 
Quindi, fe l’obliquità derivi da angoloacuto, che 
faccia l’edicio colla fponda aggiacenre ; fi innove- 
ranno le riferite acque verfo quella fponda, e dopo 
varie vicende , “arredandoli finalmente nel vuotoSi? 
dell’angolo faranno come un’ impedimento diret- 
tamente oppofto all’altre , che feguono . Ma fe 
derivi l’obliquità da angolo ottufo , il loro mòto 
fi farà verfo la fponda oppofia ; onde con unirli 
all’altre acque, che pallino per la porzione libera 
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l della fezzione , lì cambierà ddl’une , e dell’altre 
I così la velocità, come la direzione ; ed in confe- 

j gucnza quelta velocità cablata farà quella, che 

con palfare le due acq^^HLeme per la fezzione 
più alta GECH dcft^^Htarii in modo , che 
le due fezziom ABlISRìH Piano nella reci- 
proca ragione delle lor^velocità . 

208. Rimane da efaminarfi l’alterazione, che rice- 
vono Tacque correnti per rigurgiti cagionati indie 
da^ moto contrario , fia di maree , che s’intromettono 
xie’ loro alvei, fiadi venti impetuofi , che foffiano 
con direzione oppotla a quella dell’ acque . Ma di 
quell’alterazione non polliamo per ora trattarne , co- 
me fi de|. Imperocché , ficcome in ambidue i cafi ri- 
gurgitar debbono Tacque nel loro alveo per la ragio- 
ne, che tanto Tacque delle maree, quanto le particelle 
aeree delli venti, infinuandofi dentro di effe, continua- 
no a muoverli HÉ*linoache, con refpingereleftef- 
fe acque , perdano interamente la loro velocità; 
così, per definire Teilenfione di tali rigurgiti, bi- 
sognerebbe efferci noto, come fiano le refiftenze, 
che vicendevolmente fi oppongono due fluidi di 
diverfa fpecifica gravità , di cui ciafcuno con di- 
rezione contraria muovefi dentro dell’altro : qual 
cofa deefi da noi altrove efaminare. 

209. Solamente egli èqui d’avvertirfi ,che febbene 
quelli rigurgiti abbiano ijoro limiti, nientedimeno 
gli effetti di elfi debbono rifentirfi eziandio dall’a*- 
que , che vengono dalle fczzioni fuperiori . In fat- 
ti T acque , che rigurgitano per le fczzioni in- 
feriori , fono d’ impedimento alTaltre , che paffar 
dovrebbero per le lleffe fezzioni . Onde , ficcome dee 

, diminuirli la velocità di quell’ altre tanto mag- 
giormente , quanto più fi avvicinano ai luoghi, 
in cui quelle rigurgitano ; così effe ancora do vran- 
! 150 innalzarli nelie loro fezzioni -paglino a che col 

loro innalzamento acquifiino tanta velocità , di 
quanta hanno bifogno,così per vincere la rcfilìen- 
za delTacque rigurgitate, come ancora per conti- 
nuare come prima il loro corfo: dimodoché, quan- 
tunque Tacque con rigurgitare fi follcvino, tutta 
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96 DELL’ EQUILIBRIO, 
volta i loro rigurgiti non avranno la llefla elìco* 
fione coli’ acque , che veggonfi folle vate nell’al- 


veo. 


Delle preflioni , c 
ne 


^Btano l'at 
(’ Ui^ilvci . 


ano l' acque correnti 
Zlvci . 


aioi TNtorno all’ acque colarmi fono da efami- 
X narfi altresì le preflioni , che efprci tanfi 
da effe , così Vcrfo il fondo ,cotne verfo le fponde del- 
l'alveo , per cui corrono . Ed in vero, ficcome 

S anandoli tacque per l’alveo , tuttavia fono fo- 
enute dal fuo fondo ; così non è eglu'da porli 
in dubbio , che le ntedefime col loro pefo agifea- 
no in modo, che le fuperiori premano l’inferiori, 
e tutte infieme premano il fondo, che le foli iene. 
Potrebbe intanto ridirli, che per ragion del moto 
debba almeno farli minore la preflione derivante 
dal loro pefo : frccome veggiamo avvenire ad un 
corpo, che muovendoli fopra un qualche piano, 
tanto meno lo preme col fuo pefo, quanto è mag- 
giore la velocità del fuo moto . Ma egli è facile 
ad intendervi divario tra il corpo , che li muo- 
ve fui piano , e i’acque , che corrono nel loro al- 
veo . 

2 n. In fatti , con muoverli il corpo fu’l piano, 
la preflione proveniente dal fuo pefo in un tem- 
po dato, li diftribuifee egualmente a tutte le par- 
ti del piano, che percorre il corpo in quello ftef- 
fo tempo; e quindi li è, che ciafcuna di elfe tan- 
to meno ne partecipi , quanto è maggiore il loro 
numero, ed in confcguenza la velocità , con cui 
i\ muove il corpo. Ma, febbene lo fteffó avvenga 
altresì alla preflione, che deriva dal pefo di qualfifia 
porzione dcllàttque correnti; nientedimeno quella 
porzione è feguita immediatamente da altre egua- 
li , le di cui preflioni lì diftribuifeono ezian- 
dio egualmente alle parti del fondo, per cui fi por- 
tano . Onde , fatto il calcolo , femprc fi ritro- 
verà , che T acque correnti premano il fondo dei 

loro 
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loro alveo nella lìdia guifa , che lo premerebbe- 
ro , fe follerò bagnanti , c prive di moto. 

ìi 2 . Potrebbe ancora ridirli, che faeque corren- 
ti impiegano tal volta il loro pelo in riacquiffarc 
la velocita, che perdoncrper ragion delle refillen- 
ze , che incontrano nenpro alveo . Ma egli è 
facile il far vedere, che riacquiftafi da effe la ve- 
locità perduta, lenza detrimento della preffione, 
che tramandano fustino al fondo. In fatti, ficco- 
me con ritardarli 1 acque inferiori , gli immediati 
loro elementi feparanfi per piccoli intervalli dagli 
altri , che Ji precedono ; così i medefimi elementi 
per le preffiom , che foffrono col pelo degli altri 
fuperiori , fi dilateranno verfo quegli intervalli, e 
fi faranno in confeguenza più baffi . Onde , con- 
forme con quello loro abbaiamento debbono dar 
luogo agli altri fuperiori, di cadere fopra di cffi,c di 
fpingerli più oltre con quella velocità, che acqui- 
ltano cadendo ; così riacquifteranno i medefimi la 
velocita perduta , lenza diminuirfi la preffione, che 
tramandano f*» fino al fondo. 

H?. Or, ficcome laeque correnti efercitano col 
loro pefo la preffione verticale verfo il fondo del- 
1 alveo, per cui corrono; così , attenta l’indole de- 
gli immediati loro elementi , deefi dalle medefi- 
me cfercttare altresì 1 altra preffione laterale verfo 
le fponde dello ftelfo alveo . Nè vale il dire, che 
quegli elementi colla preffione verticale, che fof- 
frono fi dilatino effettivamente verfo quella par- 
te dell alveo, per cui fi portano ;ed in confeguen- 
za che affatto non fi sforzino di dilatarli eziandio 
verfo le fponde . Imperocché egli è da rifletterli, 
che laeque per l’alveo corrono m modo, che fen- 
za qualche reGflenza ne pure per piccoli interval- 
li feparanfi fune dalfaltfe. Onde, ficcome quelle, 
che precedono, fervono quali di riparo all’ altre . 
che immediatamente le ìeguono ; così i loro ele- 
menti non mai potranno dilatarli verfo quella par- 
te dell alveo, per cui fi portano. 

11 4’ Quantunque poi l’alveo , per cui corrono 
laeque , comunichi colla vafea , da cui le fteffe 
Tom.Il. C ac- 
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acque fi diramano; nientedimeno per ragion dei 
moto l’acque, che corrono per 1 alveo, non fono 
in equilibrio con quelle , di cui conltanremcme 
la vafeafi riempie . Quindi ^ebbene con edere più 
alte Tacque nella vafea debba aumentarli la velocita 
dell' altre , che fi porftno per 1 alveo ; iurta- 
volta la maggiore loro altezza mente conferire , 
all’ aumento delle prelìiòni , che elcrcitanfi da 
quell’altre acque, cesi verfo itópndo , come verfo 
le fponde del loro alveo . Onde, per quanto all al- 
tezze, di cui li ha bifogno , per definire le riferite 
prelìiòni, dovranno quelle prenderti dalia fuprema 
fu perfide , non già dell acque racchiude nella va- 
fca, ma di quelle, che conend o per 1 alveo eler- 
citano le prelìiòni, di cui fi tratta. 

2is- Può avvenire intanto talvolta , che ezian- - 
dio per definire le prediotii ,che efercitanfi dall ac- 
que correnti nel loro alveo , debbano prendere 
1 al rezze dalla fuprema fuperfìcie del Tacque racchiu- 
fe nella vafea. Fingiamo perciò , che laeque cor- 
rano per un’alveo, che lia chiufo ancora al di lo- 
pra; e che l’ultima fezzione di quell alveo a^bia 
nella fua ampiezza un’ impedimento , _che vie- 
ti il pa (faggio all’ acque , che con elio s incontra- 
no. Non potendo adunque quefl’acque paliare per 
la fezzione, bifognerà, che riftagnino dentro del- 
l’alveo ; ed in conferenza, come prive di moto, 
dovranno equilibrarli coll altre delia vafea ^ con cui 
comunicano. Ondc,ficcome per quello equilibrio 
fi sforzano di elevarli alla llelfa altezza di quel- 
l’altre ; così dalla parte fuperiore dell’alveo faran- 
no rcfpinte. verfo. il fondo con forza eguale , e 

contraria. . -, . 

zi 6. Or non v’ha dubbio, che coll aggiunta di 
quell’altra forza debbano aumentarli le prelìiòni, 
che efercitano le UcfTe acque , cosi verlo il fon- 
do, come verfo le fponde dell’alveo. Onde, con- 
forme dee tenerli conto di quell’altra forza, qualo- 
ra trattafi di definire le riferite prelfioni; cosi per 
necelVuà i’altezze,di cui fi ha bifogno per definir- 
le, 
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Ifc, dovranno prenderli dalia fuprema fuperficie’ 
dell’acque racchiude- nella vafca. Ed «sii è da no- 
tar fi , che nel.'a fuppofizione di effere l’alveo chiu- 
do ancora, al di (opra , e di. ritrovarli un qualche 
impedimento ndl’ampitzza dell’ ultima Tua fez- 
zione , non folo. aumentali, dentro dell’alveo, 
così- la preflionc verticale , come la laterale ; ma 
fi fa acqui Ito al r resi * di un’altra preffìone, cioè di 
quella , che (offre la parte fupenore dell’alveo per 

10 -sforzo ,. che fanno l’ acque trattenute dentro i* 
di elio ,, per elevarli, alla fieffa. altezza con quelle 
della vafca . 

lI 7* Quindi intorno all’acque , che corrono per 
alvei chiufi ancora al t di Copra , debbonfi di- 
fiinguere due cali . 11 ]4rimo fi è , quando tutte 
1’ acque , che dalla vafca s\ infinuano nell’ al- 
veo, portanfi liberamente per lo fieffo alveo; ed / 
in quello -calo, febbene per determinare i divedi 
gradi di velocità:, che ritrovanfi avere i diverfi (ira- 
ti delì’acque v debbanfi prendere l’altezze dalla fu- 
prema fuperficie dell’acque racchiufe nella vafca; 
nientedimeno, per- definire leprefftoni-,chefoffro- 
no le divede parti dell’alveo , i’altezze dovranno 
prenderli dalla, fuprema fuperficie deli’acque che 
efercitano quelle preffioni. L’altro cafo fi è, quando 
perimpedimenco , che ritrovali nell’ultima fezzione 
deli alveo , (ì arrefta per tutta la fua lunghezza por- 
zione dell’acque, che slintromettono dalla vafca nel- 
lo fieffo alveo ;ed in quefi’altro cafo, così per de- 
terminare le velocità , come per definire le pref- ** 
fioni , bifognerà prendere l’ altezze dalla fuprema 
fuperficie, che ritrovanfi avere Tacque racchiufe 
nella vafca . > 

ai8. Secondo poi è flato avvertito , la ragione 
del divario tra quefli due cali dee ripeterli da ciò, 
che qualora per tutta la lungezza dell’ alveo arre- 
fiali porzione dell’acque , che dalla vafca ad effo 

11 tramandano; incominciano ad agire tra effo loro 
1 acque arredate nell’alveo , e l’altre racchiufe nel- 
la valca; ed in confeguenza per ragion dell’equili- 
brio, in-, cui debbono porli Lune cofi’altre, fi sfor- 
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zcranno le prime di elevarli alla lielfa altezza 
dell’ altre , col quale sforzo tanto elle , quanto 
quelle, che corrono per l’alveo, eserciteranno le 
loro prelHom con forza maggiore . Conforme 
però per 1’ aumento delle predioni è necettario, 
che Tacque arrecate per tutta la lunghezza del- 
T alveo abbiano comunicazione con quelle della 
vafea ; così fe mai l’impedimento fi ritrovi, non 
già nell’ultima fezzione dell’alveo, ma in una di 
quelle di mezzo, fi aumenteranno le preliioni pol- 
lino a quelta fezzione; e ciò per la ragione, che 
f «r fino ad effe giungono T acque arredate nell’ 
alveo. • 

%Xf. 

Della derivazione dell' acque , t della re/ijìcnza da' 
- canali , coti - cui Ji derivano . A 


a 19. /quantunque dalla natura providafianfi for- 
V^mati molndìmi fiumi nella Superficie di 
quefla nodra terra ; nientedimeno per 
gli biSogni della vita civile avviene ben Spedò, 
che porzione delle loro acque debbanfi derivare 
dai loro alvei, e condurre per altri canali in luo- 
ghi, ove necelfitano . Quindi , per non lafciare in- 
tutto , e Senza efame quello punto , in cui Sono 
di conseguenza gli errori, che fi commettono; 
noteremo primieramente , che Siccome Tacque, 
le quali derivanfi da un qualche fiume , debbonu 
portare perfino al dato luogo col proprio loro pe- 
lo; così prima di ogn’altra cofa bifogna esamina- 
re, Se tanto il luogo dato , quanto ogn’altro luo- 
go, per cui pattar debbono Tacque , fia più bado 
nel fiume, da cui fi derivano. Imperocché, Sebbe- 
ne quella velocità, che acquidano cadendo, poda 
farle rifalire alla deda altezza ;ciò però de# inten- 
derli, prescindendo dalle refidenze, che incontrar 
poffono nel loro cammino . 

aio. Per quede refidenze adunque è necedario, 
che i luoghi erti del terreno , per cui condur 
fi debbono Tacque , non Solo fiauo più badi dd 

fiu- 
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fiume ; ma fi fuccedano ancora talmente , che 
calando 1’ acque per uno di elfi , pollano colla 
velocità acquetata rilalire per tutta l’altezza dell’ 
altro, che Teglie. Anzi pjer le ilcffe refifienze , an- . 
cora efTendo piano, ed unito il terreno , de| egli 
avere qualche pendenza verfo il luogo dato ; poi- 
ché nel corfo orizontale riacquiftono ì’acque la ve- 
locità perduta , Tempre quando fono così copiofe, 
che elevanfi ad un’altezza notabile ne’ loro cana- 
li . Onde, per quelle ragioni, la prima operazione 
da farli fi è , di livellare tutto il terreno, che fi 
framezza tra i! fiume , ed il luogo dato ; e di 
efaminare in confcguenza , Te fia egli capace di 
dar corfo all’acque , chg debbono condurli dal fiu- 
me prf» fino al dato luogo. 

zzi. Efléndofi trattato dell’arte di JfrHare di- , ^ 
ftefamente nella Geometria pratica, filmiamo inu- 
tile ragionarne di nuovo in quello luogo . Sola- 
mente avvertiremo , che nella materia , di cui fi 
tratta, debbono efeguirfi le regole , che ella pre- 
scrive, con tutto il rigore pefiibile ; e ciò per la 
ragione , che ogni minimo errore , che fi com- 
mette nel livellare il terreno, rende tal volta inu- 
tile, ed infruttuofa l’operazione principale . Perquan- 
to poi alla pendenza da darli all’ acque, perchè 
pollano continuare il loro moto ne’ canali , per 
mezzo di cui fi conducono ; la regola ufuale de’ 

Pratici fi è , che pc|>agm cento piedi debba darli 
ad effe la pendenza di un mezzo piede . F.d in 
fatti una tal regola , come ricavata dall’olTerva- , . 
zioni , de$ efeguirfi con efattetza , qualora 1’ ac- iW, 
que , che fi derivano , fono in piccola copia , e 
fi conducono -pa» fino al luogo dato per mezzo , 

de’ tubi , o fiano canali chiufi . 

zza. Intanto , fe Tacque , che fi derivano da 
un qualche fiume , fiano così copiofe , che per 
condurle pw* fino al dato luogo , debba formarli 
nel terreno un’alveo, proporzionato alia loro co- 
, pia; in tal cafo potrà diminuirli a proporzione la 
loro pendenza; e ciò per la ragione , che aumen- 
tandoli la copia dell’acquc. più facilmente le me* 
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' delfine col loro moto poffono vincere , e fupera» 
re le renitenze , che incontrano nel loro alveo ; 
artificiale . Onde giova qui favvertire , che dee 
giudicarli della pendenza da darli al Tacque , non 
folo^per lo cammino , che debbono fare , ma 
eziandio per la loro copia: ben’ fintelo però, che 
ficcome cammino più lungo ha bifogno di mag- ■ 
gior pendenza , così al contrario copia maggiore 
d’acque richiede pendenza minore : dimodoché 
per due diverfe acque le pendenze dovranno effe- 
re tra effo loro in ragion compólta della diretta • 
de’ loro cammini , e della reciproca delle loro 
quantità. 

»2j. Or , ficcome effencjo copiofe Tacque , che 
fi derivano dal fiume , debbono condurfitfe me* 
delfine fino al luogo dato per mezzo di un 
alveo, che dee farli fu’l terreno proporzionato al- 
la loro copia *, così , fe mai il terreno non fia 
unito , ma s’incontri in dio qualche valle , per 
cui Tacque dovrebbero r prima calare , ed indi ri- 
falire , chiaro fi è , non poterli continuare su di 
quella valle l’alveo, di cui fi ha bifogno, fe ella 
non fi elevi alla lidia altezza col terreno , che le 
fovralìa da ambedue le parti . Perciò fi dovranno 
conltruire in ella degli archi , che colla loro al- 
tezza follevino per dir così la fua cavità ; e su 
di quelli archi dovrà continuarli l’alveo , con cui 
debbono condurli Tacque fino al luogo dato. 

Ma , ficcome la (trattura di tali archi richie- 
de delle fpefe immenfe , le quali da molti pochi 
poffono farli ; così rare volte avviene , che deb- 
bano derivarli acque da fiumi per mezzo d’ alvei 
tosi difpendioti . 

214 Si vuole intanto qui notare , che febbene 
non fia neceffario , di coprire l’alveo , che formati 
fu’l terreno, per condurre Tacque derivate dal fiu- 
me ; nientedimeno il coftume fi è di coprirlo, sì 
perchè poffa tenerli più culìodito , come ancora 
per conservare all’ acque la loro limpidezza Oefj [i/£ 
averli però T avvertenza di lafciare su di effo di 
tratto in tratto dcll’aperturc , per cui pollano a ve- 
re 
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te Tacque il loro sfogo . Imperocché , fe mai il 
fiume , da cui derivanti l’ acque, facciati torbido, 
e conduca feco dell’ arene ; può avvenire , che 
porzione di quett’ arene entrando nell’alveo artifi- 
ciale , c raccogliendoti in una delle Tue fezzioni, 
fìanp d’ impedimento alfacque , che con elle s’in- 
contrano . Onde , confortine col riflagnamcnto di 
quetV acque debbono aumentarti nello Hello alveo 
le preffioni ^ così giova, che egli abbia quell’aper- 
ture, affinchè per erte pollano ulcire l’acque, quan- 
tevolte colle preffioni aumentate fanno sforzo per 
follevarfi. 

a 25. Qualora poi Tacque , che fi derivano dal 
fiume , non fono molto copiofe y non folo non 
è egli neceflario , di condurle per mezzo di un’ 
alveo fatto fu ’l terreno , ma pm tollj^ farebbe 
ad ette di detrimento un canale di quella in- 
dole ; e ciò per la ragione , che diffidandoti 
quelle a poco a poco dentrd dello Aedo canale , 
o non giungerebbero pastino al dato luogo , 
o fi diminuirebbe a tal legno la loro quantità, 
che non farebbero di ufo veruno . Per l’acque 
adunque, che non fono in molta copia, dee farti 
ufo de’ tubi , la di cui ampiezza fimilmente def 
effere proporzionata alia loro quantità ; e con que- 
lli tubi potranno condurti Tacque eziandio per 
luoghi, in cui s’incontrano delle difeefe , e delle 
falite . Imperocché, ficcome con molti di effi uni- 
ti infieme dee formarti l’intero canale , per mez- 
zo di cui fi conducono Tacque ; così niente vie- 
ta di unirgli in modo , che abbiano tra effio loro 
qualunque fituazione fi voglia . 

216. Debbono farti intanto quelli tubi in mo- 
do , che fiano capaci di fodenere le preffio- 
ni , che efercitano contro di effi Tacque, che con- 
ducono . E quantunque per la loro formazione 
polla farti ufo di diverte materie ; nientedimeno, 
ficcome non in ogni materia fono unite le fue 
jSarti colla fteffia forza , così nòfpure per qualun- 
que materia dee darti al tubo la tleffia groffiezza. 
In fatti refiflono i tubi alle preffioni dell’ acque, 
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non folo per la loro grolfezza , ma eziandio per 
la forza, che unifee inGeme le loro parti. Onde, 
conforme le loro fermezze fono in ragion com- 
porta delle loro groffezze, c delle forze, die uni- 
feono^nfieme le loro parti; così faranno due tu- 
bi di egual refirtenza , 4 iqantevolte le loro graf- 
fe zze fono nella reciproca ragione di quelle forze. 

127. Siccome poi le forze, che unifeono inficine 
le flirti di due diverfe materie, fono prertfo a poco 
nella fteffa ragione colle loro denfith ;così , atten- 
to Quert’altro principio , faranno due tubi di egual 
refirtenza , fempre quando le loro groffezze fono 
nella reciproca ragione delle loro denfità. Ma egli 
i da notarli , che quefto teorema ha luogo ne’ 
tubi , che fono. della fteffa lunghezza, e fpffrono 
in confeguenza preffioni eguali . Imperocché, fe 
mai uno di erti fia più lungo , in tal calo cam- 
biali così la prertìone , che egli foffre , come la 
fermezza, con cui lar fortiene : col divario bensì, 
che la prima aument£\|jjpella fteffa ragione colla 
lunghezza del tubo , e ìa feconda al contrario fi 
minora in quella ragione . Onde due tubi di di- 
verfa lunghezza faranno egualmente refiftenti, 
quante volte le groffezze di erti fono in ragion 
comporta della duplicata diretta delle loro lunghez- 
ze , e della femplice reciproca delle loro denfità. 

218. Anzi fi vuol’ ancora notare, che ambidoe 
i riferiti teoremi debbonfi intendere de’ tubi di 
egual diametro, ficcome fono quelli, con cui for- 
mali l’ intero canale dcll’acque . Imperocché , fe 
mai uno dei due tubi abbia diametro maggiore; 
in tal cafo aumentali, così la preftione, che egli 
foffre , come la fermezza , con cui lafoltiene: col 
folo divario, che la prima fi aumenta nella dupli- 
cata ragione del diametro , e la feconda nella ra- 
gion femplice. Onde due tubi 'di diverfa lunghez- 
za^ di diverfo diametro faranno egualmente re- 
fiftenti , quantevolte le loro groffezze fono in ra- 
gion comporta della duplicata diretta delle loro 
lunghezze, della femplice diretta de’ loro diame- 
tri , e della femplice reciproca delle loro denfità. 
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Ed e {Tendo così , fe mai coll’efperienza fia nota» 
la groflezza , che de{ avere un tifho , per foftene- (tM* 
re la preflione , che egli foffre; potrà definirli fa- 
cilmente la groflezza, di cuihabifogno ogn’altro 
tubo, per foftencrc la fua. (fi /^/ 

Dell innalzamento dell’ acque per mezzo j m 
della coclea cl Archimede . * * 

zx$. Q Ebbene Tacque col loro pefo nbn|maipof- 

U fano innalzarli piò di quello , che porta 
la Jorodifcefa; nientedimeno, con far ufo dima- 
chine , che fiano molle da forze efteinc , niente 
vieta di elevarle a qualfifia altezza . Tra le ma- 
chine intanto, che li fono peniate per T innalza- 
mento dell’ acque , merita fpecial confiderazione 
la coclea , o ha vite d’ Archimede. Onde , trala- 
feiando tutte Taltre,che fono facili ad intenderli, 
ci refìringeremo al fole efame della riferita coclea, 
la quale ad altro non fi riduce , fe non fe ad un 
_ tubo avvolto intorno ad un cilindro in forma di 
fpirale . E poiché per la fua confiruzzione primie- . 
ramente dee legnarli la fpirale nella fupcrficie JVmZ' 
convella del cilindro , ed indi àti addattarfi su 1 . ^ 
di ella il tubo, che del' avvolgerli intorno al ci- j V 
Jindro ; perciò prima dogo’ altra cofa bifogna far- 
vedere , come fulla riferita fuperficiepolTa legnarli 
la fpirale , di cui fi ha bifogno. 

a?o. Ed in vero, fe fi fpieghi fopra di un pia- , 
no la fiiperficie convella di un cilindro, non v'ha j l> 
dujbio , che con clTa fi avrà un parallelogrammo 
rettangolo. Sia adunque ABCD il parai lelogram- F ig.9. 
mo rettangolo , che fi ha con ifpiegarfi quella del 
cilindro , su di cui dee legnarli la fpirale ; e di- 
vidafi egli in altri piò piccoli parallelogrammi con 
rette parallele alla fua bafe BC , ed egualmente 
didanti l'una dall’altra. Tirinfi in quell’ aÀtri pa- 
1 rallelogrammi le diagonali in modo , che fiano 
parallele tra elio loro ^ e fe la fuperficie del paral- 
lelogrammo avvolgali di nuovo intorno al cilin- 
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èro , fi avrà con quelle diagonali incurvate la 
fpirale , che fi»*dimanda . N|a li potrà ella avere 
parimente , fe divifa la retta , per mezzo di cui 
fi defcrive la fuperficie del cilindro, in parti egua- 
li , ito volgafìj ritorno al cilindro una corda , che 
gl* pittf* della divifione di quella 
vS^tefa fulw fuperncie dello ftcffo cilin- 
drar V 'V » > V 

Quindi fi determinerà la lunghezza di cia-> 
fcuno giro della fpirale , primieramente con fare 
i quadrati 'della circonferenza della bafe del cilin- 
dro , e della diftanza tra due giri vicini ; ed in- 
di con eftrarre la radice quadrata dalla loro forn- 
irla . E poiché la fpirale è della (teff* curvatura 
da per tutto , faranno tra effo loro le varie por- 
zioni di crafcuno de fuoi giri peonie gli archi 
della bafe del cilindro a cui corrifpondono quel- 
le porzioni . Onde , perchè un giro intero corn- 
fponde all’intera circonferenza delia riferita bafe; 
farà altresì , come un’ intero giro della fpirale ad 
una delle fue porzioni , così l’intera circonferen- 
za della bafe del cilindro all’arco di eflFa , a cui 
cornfponde la fuddetta porzione ; ed in con fe - 
feguenza con quello teorema potrà determinarli 
eziandio la lunghezza di qualfifia porzione di uno 

delli giri della fpirale. . ; ‘ 

r a ?i. Conforme poi la fpirale legnata folla fo- 
perficic convella del cilindro è della ltelfa curva- 
tura da per tutto » così colle rette , che tiranu 
folla ltelfa fuperficie parallele al foo alfe, formerà 
ella fempre lo fteffo angolo. Anzi per poco, che 
fi voglia riflettere , s’intenderà altresì , che il rag- 
gio debba elfere alla tangente di queft’angolo, co- 
me la diltanza di due giri vicini alla circonferen- 
za della bafe del cilindro . Onde , volendofi de- 
terminare il riferito angolo, primieramente dovrà 
farfi, come la diltanza di due giri vicini alla or- 
conferenza della bafe del cilindro , cesi il rag- 
gio ad un’altro numero indi nel canone tri- 
gonometrico dovrà ritrovai 1 angolo acuto , a. 
cui quell’ altro numero rapportali come tangente 
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Si vede intanto , che conforme il fuddetto ango- t 
lo de# ettere eguale alla metà di un retro, quan- / 
te volte la dilìanza di due giri vicini è eguale al- 
ia circonferenza deLla bafe del cilindro; così , con 
aumentarli , o diminuirli quella dillanza , debba , 
tarli ^1 contrario I angolo minore , o maggiore deila 
metà di un retto. 

. *??• Non ci lìamo dati la pena di render ra- ' 
gione dei le riferite proprietà della fpirale cilindri- ' J 
drica , perchè pottono facilmente ricavarli dalla 
ileffa fua deferizzione , e fpecialmcnte da quella, 
che fi fa con ifpiegare fopra di un piano la fu- 
perncie convella del cilindro. Ma dalla Betta de- 
fcrizzione polliamo dedurne altresì , che le rette 
comprefe tra un giro delia fpirale, ed una delle due s 

circonferenze di cerchio, che lo terminano . fiano 
in data ragione cogli corrifpoodenti archi circola- 
ri. in fatti , fe BCEF lìa uno de’ parai lelogram- Fig.o. 
rm , in cui dividelì la fuperficie cilindrica fpiega- 
ta fu’l piano ; avremo colla fua diagonale BF uno 
eie gin della fpirale , e coi fuoi lati ÈC , EF le 
due circonferenze di cerchio, che Jo terminano. On- 
de , liccome le rette comprefe fra quel giro della 
Fpirale , ed una di quelle circonferenze , per l’in- 
dole della fuperficie cilindrica , debbono edere pa- 
rallele agli altri due Iati JìF , CE ; così ciafcuna 
di elle farà al corrifpondente arco circolare . come 
-BF ad Et , o pure come CE a 8C. 

2 ?4- Segnata la fpirale fulla fuperficie convella 
del Cilindro , fi adatterà in appretto su di ella il 
tubo, che dei avvolgerli intorno allo fletto cilin- 
dro . E poiché Tacque debbono portarli in alto 
per mezzo di quello tubo ; perciò , ficcome bi- 
logna formarlo di una materia , che permetta d» 
poterli egli adattare fulla fpirale ; così' dee darli 
ad etto tanta grettezza , che polfa follenere il pe* , 

10 deli acque, di cui fi riempie . Anzi conforme 8 V 

11 tubo def adattarli in modo fulla fpirale , che 
redi sii di etta fermo , ed immobile ; così giova 
munirlo ner rutta la lunghezza del cilindro con 
altro riparo citeriore , che Jafu libero folamente, 

così 
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« così l’orificio, per cui entrano Tacque, come I al- 
„ | tro , per cui debbono ufcire ; onde li è , che il 
cilindro sì per quefto riparo citeriore , come per 
lo tubo avvolto intorno ad effo fi ritroverà non 
, . poco aumentato di diametro . 

2j5. Spiegata la ftruttura della coclea, ofia’della 
vite d’ Archimede ; vergiamo prefentemente , co- 
Fig. io. me di ella debba fard ufo , per follevare I acque 
ad altezza maggiore . Sia perciò BC la fuprema 
loro fuperficie , su di cui inclinili primieramente la 
coclea ABCD in modo, che redi fuori delfacque 
una porzione della fua bafe, come BFC ; indi la 
fteffa coclea fi aggiri talmente intorno al fuo 
affé , che il fuo orificio inferiore fi porti per 
dentro delfacque fecondo la direzzione de’ punti 
B,E, C. Siccome adunque in ciafcuna rivoluzione 
debbonfi intromettere acque nella coclea per que- 
fto orificio fuo inferiore ; così , aumentandoli la 
copia di effe di mano in mano , giungeranno fi- ' 
na! mente all’altro fuo orificio fuperiore . Onde, 

* \ * con aggirare fempre piò la coclea, laeque ìntro- 

meffe ufeiranno per queft’altro officia , le quali 

* in confegueuza fi ritroveranno elevate alla fua 
medefima altezza. _ 

z % 6 . Può avvenire intanto talvolta , che o affat- 
to non entrino acque nella coclea , o pure , che 
n entrino in poca quantità ; onde per vedere 
donde derivi quefto fuo difetto, convien riflettere, 

• • - che ficcome debbono entrare T acque nella co- 

clea , quantevolte T orificio fuo interiore por- 
— — 'tafi per dentro di effe dal punto piu baffo E 
fino a C; così nell’ufcire queft’orificio da C dovrà 
ritrovarli piena d’acque la porzione del primo gi- . i 
ro , che rimane immerfa nelle fteffe acque . On- J 
de, conforme in ciafcuna rivoluzione intrometton- < 
fi. nella coclea tante acque, e non piu, quante può I 
' • ’ r contenerne T immerfa porzione del primo giro ; i 
così deriva il riferito difetto , o dal non ìmmer- 
gerfi nell’ acque porzione veruna di detto gi- 
ro , o pure dall’ effer molto piccola la porzione, 
che di effo rimane immerfa . 

zj7.La 
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i?7. La ragione poi, per cui ritrovandoli l’ori- 
ficio inferiore nel punto C, non Tempre immer- 
geli neli’acque una qualche porzione del primo 
giro della coclea , dee ripeterli da ciò , che o la 
ìpirale forma colle rette cilindriche un’angolo mol- 
to acuto , ed in conseguenza, che i Tuoi giri fìa- 
no molto dittanti tra elfo loro ; o pure, che la co- 
clea non fiali a baldanza inclinata fui la fuprema 
fupcrficie dell’acque . Ed in fatti egli è facile il 
dimollrare, che in quella pofizione dell’orificio in- 
feriore all’ora folamente immergefi nell'acque una 
qualche porzione del primo giro della coclea, Tem- 
pre quando l’angolo , che forma la fpirale colle 
rette cilindriche , è maggiore di quello , con cui 
s’inclina la coclea fulla fuprema fupcrficie dell’acque. 
Suppongali per-ciò , che fia CG la porzione di 
detto giro immerfa nell’acque, e dal punto G , 
in cui ella li termina, tirili nella fupcrficie cilin- 
drica la retta GH , che s'incontri colla circonfe- 
renza della baie nel- punto H . 

z?8. Se adunque da quello punto fi abballi ful- 
la BC la perpendicolare HI, farà l’arco CH mag- 
giore della perpendicolare abballata HI; e pertan- 
to la retta cilindrica GH avrà minor ragione all’ 
arco CH,che alla perpendicolare HI. Ma per le 
proprietà della fpirale rapportate di fopra, la ret- 
ta GH Ita all’arco CH , come la difianza di due 
giri vicini all’intera circonferenza della bafe , o 
pure come il raggio alla tangente dell’angolo, 
che forma la fpirale colle rette cilindriche. E per 
elfere il triangolo GHI rettangolo in H, la GH 
fta alla HI, come il raggio alla tangente dell’an- 
golo HGI , o fia dell’angolo , con cui inclinali 
la coclea fulla fuprema fuperficiedell’acque. Dun- 
que ancora il raggio avrà minor ragione alla tan- 
gente di quel primo angolo , che alla tangente 
di queft’altro ; e pertanto l’angolo , che forma la 
fpirale colle rette cilindriche , farà maggiore dell’an- 
golo, che ci addita l’inclinazione della coclea. 

ijp. Secondo quello teorema chiaro fi è , che 
immergefi nell’acque porzione del primo giro del- 
la 
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la coclea , ritrovandoli l’orifieio inferiore nel punto- 
C, Tempre quando la (teda coclea inclinali in modo 
dulia fuprema loro fuperficie , che l’angolo,. con cui 
ferpeggia lafpirale intorno al cilindro ,fia maggiore 
di quello,, che ci additala Tua inclinazione. Ma, per 
giudicare come fi dee del la porzione,, che immer- 
gcfi di detto giro-, giova dimoitrare- un’ altro teo- 
rema , il quale fi è, che elTendo CH l’arco cir- 
colare, a cui corrifponde l’immerfa Tua porzione,’, 
debba eflere cóme CH ad H I , così, la tangente- 
de! primo augolo alla tangente del fecondo . Ed- 1 
infatti l’arco CH Ita alla retta^ cilindrica GH-, co- j 
me la tangente del primo angolo al raggio . Ma 
la retta cilindrica GH Ila alla HI , come il rag- 
gio alla tangente del fecondo angolo . Dunque, ' 
ordinando, l’arco CH. Ilari alla HI » come la tan-*- ^ 
gente del primo angolo alia tangentedel fecondo. 

140. Da quell’ altro teorema poffono dpdurfi ora 1 
varie confeguenze intorno alla- porzione del pri- . j 
mo giro della coclea, che de»*immergerfi nell’ac- fv 
que , ritrovandoli l’orificio inferiore nel punto C . f 
La prima fi è , che non debba immergerli di det- 1 
to giro porzione veruna, Tempre quando il primo ' 
angolo- è minore del. fecondo . L’altra fi è , che 1 
debba immergerli di elio una porzione infinità- 
niente piccola , qualora i due angoli fono eguali 
tra eflo loro . La terza fi è , che debba immer- ! 
gerii dello lìdio giro una porzione finita , quan- 1 
revolte il primo angolo è maggiore del fecondo . 

La quarta fi è, che la porzione immerfa del rife- 1 
rito giro debba farli maggiore, con diminuirli il 
fecondo angolo maggiormente per rapporto al pri- I 
tno . E la quinta ed ultima fi è, che per poterli j 
immergere di detto giro la porzione corrifpon- 
denfe all’intero arco CFtì, debba diminuirli il fe- I 
condo angelo infinitamente per rapporto al primo* I 
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Continuazione dello JìeJfo argomento , e come 
ncW innalza mento del? acque debba far/i 
, ufo dilla riferita coclea . 


24i.T)Er continuare refame della coclea d Ar- 
X chimede nell’iimalzamento dell’acque, no- 
teremo ora, che oltre al riferito difetto, può ella 
averne un’ altro ancora notabile, cioè di manda- 
re fuori colla feconda rivoluzione porzione di quell’ 
acque, che fi fono introroelfe in tifa colla prima. 
In fatti, febbene l’acque, che s’intromettono nel- 
Ja coclea colla prima rivoluzione , con portarli 
l’orificio inferiore da! punto C -| m fino al punto 
Supremo F , debbano col loro pefo entrare in efla 
più in dentro ; nientedimeno può avvenire tal 
volta ,che delle ftdTe acque ne efea almeno por ? 
zione , qualora lo (ledo orificio dal punto fupremo 
F fi abrada ^wMino al punto B.Per poco intan- 
to, che fi voglia riflettere , s’intenderà facilmente, 
che non debba incontrarfi nella coclea un tal di-f 
fetto , fe ritrovandoli l’orificio inferiore nel pun- 
to B , ed elTendo M il fupremo punto del primo 
giro in quella fua poli zione, mantenganfi Tacque in- 
tromette nella coclea in quella porzionetdeilo fi elfo 
giro, che rimane fotta la coclea più in là del pun- 
to M. 

S4z. Ed in vero, con avere la coclea una tal con- 
dizione , di già fi vede , che 1’ acque intromef- 
fe in elTa colla prima rivoluzione , non pollano 
ufeire fuori nel mentre , che l’orificio inferiore 
portali dal punto fupremo F aw fino al punto B, 
Ma, per edere la porzione del primo giro BM pie- 
na di aere , chiaro ancora fi è , che le medefime 
acque nature podano ufeire , quamevolte lo Aedo //< 
orificio colla feconda rivoluzione portali per den- ' 
tro dell’ acque dal punto B fm fino al punto più 
bado E . Dunque , con continuarli quell’ al tra ri- 
voluzione dal punto E jwr fino al punto C , en- 
treranno in eda nuove Acque fenza perdita delle 

pri- 
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lift' • E poiché I^^-lieZlo de$ avvenire in ogn’a!- 

1 • flagri Abluzione della coclea ; perciò , ficcome ella 

fi riempirà Tempre piò di altre acque , ifcnza per- 
derne giammai porzione ; così tra Tacque , che 
fucceffivamente in effe s’intromettono , fi Tramez- 
zeranno altrettante porzioni d’acre , le quali fer- 
viranno, non folo per farle entrare , ma eziandio 
per foltenerle nella llcffa coclea. 

*4?. Per definire intanto la pofizione del pun- 
to M , prendali primieramente preffo di elio la 
porzione del giro infinitamente piccola MN , dai di 
cui termini M, ed N tirinfi le rette cilindriche MO, 
NR , che s incontrino colla circonferenza della 
bafe ne’ punti O , ed R . Si abbatti di poi fulla 
BC la perpendicolare MF , c facciali così lo OS 
parallela alla MN , come la RQ parallela alla 
CB. Effendo adunque il punto M del primo giro 
il piò elevato di tutti , farà parallela alla fupre- 
ma fuperficie dell’ acque , tanto la MN , quanto 
la OS; e perciò, fe dalli tre punti O , R , S in- 
tendanfi abballate fulla (letta fuperficie altrettan- 
te perpendicolari, farà la differenza delle due pri- 
me eguale alla differenza delle due ultime . Ma 
la OQ Ita alla prima differenza , come il raggio 
al feno fecondo dell’angolo , che ci addita Pin- 
ci inazione *della coclea ; e la feconda differenza 
Ila alla RS , come il feno primo dello fteffo an- 
golo al raggio . Dunque , perturbando , la OQ. 
farà alla RS, come il feno primo del fudetto an- 
golo al fuo feno fecondo, o pure come la fua tan- 
gente al raggio. 

144.. Attenta poi la proprietà della tangente del 
cerchio , chiaro fi è , che OQ Ila ad OR , come 
il feno dell’arco FO al raggio. Onde, effendo OQ 
ad OR in ragion comporta di OQ ad RS , e di 
RS ad OR ; ancora il feno dell’arco FO farà al 
raggio in quella fteffa ragion compolta . Ma di 
già è (lato dimoftrato , che OQ fia ad RS , co- 
me la tangente dell’angolo , che ci addita 1 in- 
clinazione della coclea al raggio . Ed in oltre RS 
fia ad OR , come la diftanza di due giri vicini 

all 
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all’ intera circonferenza della bafe , o pure come 
il raggio alla tangente deH’angolo , che forma la Fig. i 
fpirale colle rette cilindriche. Dunque ìlftnodell’ 
arco FO farà al raggio nella femplice ragione del- 
la tangente di quel primo angolo alla tangente 
di queil’altro ; ed in conleguenza , fe facciali come la 
tangente dell’angolo, con cui ferpeggia la fpirale 
intorno al cilindro, alla tangente di quello , che 
ci addita l’inclinazione della coclea, così il raggio 
ad un’altro numero, con elio fi avrà il lenodell' 
arco FO, che ci determina la polizione del pun- 
to M. * - * 

245. Or ficcome colla feconda rivoluzione ritie- 
ne la coclea tutte Tacque, che s’intromettono in 
ella colla prima , quantevolte ritrovandoli in C 
l’orificio inferiore, lì mantengono tutte più in là 
del punto IVI j così egli è facile il dimofirare,chc f 
debba ella ritenerle, fempre quando l’arco FO, pe 
mezzo di cui determinali il punto M.nonètnag* 
giore dell’arco BF , ovvero CF. Tirili perciò pe- 
quel punto M un piano, che fia parallelo allafu- 
prema fuperficie deil’acque ; e li confideri la por- 
zione del primo giro , che rimane lotto di elio 
più in là del punto M, ritrovandoli in G l’orifi- 
cio inferiore . Non elTendo adunque l’arco FO . , 

maggiore dell’arco BF , nefiure quella porzione )!%' 
farà minore dell’ altra, che rimane immerfa nell’ 
acque , ritrovandoli in C lo fteffo orificio . On- 
de , conforme quella lielTa porzione ha ballante 
capacità per contenere Tacque, di cui quell’ altra 
fi riempie; così la cocleg , aggirandoli di nuovo, 
ritenerà tutte Tacque , che fi fono intromette in 
ella colla prima rivoluzione. „ . 

346. Per lo contrario poi , elTendo T arco FO 
maggiore dell’arco BF , farà la porzione del pri- 
mo giro , che rimane fotto del piano tirato più 
in là del punto M , minore dell’altra, che s’im- 
merge nell’acque . Onde, non potendo quella por- 
zione contenere tutte Tacque , di cui quell’ altra 
fi riempie ; per necelfttà la coclea , con aggitarfi 
di nuovo, manderà fuori quella parte di elle, che 
Tom.il. H «i 
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ci addita la differenza delle due porzioni Falli- 
» Ice intanto quella regola , fe la coclea^ fi litui in 
*• ùgodo , che tetti itmneria nell’ acque 1 intera fua 

• bafe i poiché l’efperienza llelfa ci apprende , che 
colla feconda rivoluzione ella manda fuori tutte 

• • ■ l’atque , che s’ intromettono in ella colla prima. 

Ma egli è facile ad intenderne la ragione , e fi è, 
perchè colla totale immerfionc della baie I acque 
intromelfe nella coclea non polTono col loro pe- 
lo entrare più in dentro , onde per mancanza di 
aere , che le foitenga , debbono tutte ufeire fuo- 
ri, con aggirarfi di nuovo la coclea. 

*47. Per poterfi adunque ritenere dalla coclea 
Tip ii tutte Tacque , che riceve in ciafeuna fua nvolu- 
E ' ’ zionc, non foto dee rimanere fuori dell acque una 
qualche porzione della lua bafe , come BFCj ma 
bifogna altresì , che l’arco FO , per mezzo di cui 
* determinali il riferito punto M , non ha maggio- 
re dell’arco BF , ovvero CF. E poiché torna con- 
to , che in ogni rivoluzione s intrometti nella 
coclea la maggior copia d’acque , che fia poll.bi- 
* / bile ; perciò giova fmiare la coclea in modo, che 

i due archi FO , BF faccianfi tra di effi eguali ; 
poiché colla loro uguaglianza fi faranno eguali al- 
tresì le due riferite porzioni del primo giro. On- 
; de attento quel tanto è fiato dimofirato intorno 
all’arco FO, fi determinerà la porzione della baie 
' BFC , che dee rimanere fuori dell acque , fe tac- 
ciati , che il diametro EF fia alla fua corda BC, 
come la tangente dell’angolo, che forma la fpira- 
le colle rette cilindriche , alla tangente di quello, 
che ci addita l'inclinazione della coclea. . 

-48. Del rimanente , conforme la coclea dej |l« 
inclinarli fulia fuprema fuperficie dellacque in mo- 
do, che poffa aggirarli intorno al luo alle danna 
foza efterna; così bifogna, che eda abbia badan- 
te bafe per rapporto all’altezza , a cui colla fua 
inclinazione elevali su di quella fupcrficie : come 
di fatto i Pratici, feguendo la regola dataci da Vi- , 
truvio , fogliono inclinarla in modo , che la ba- 
fe fia all’altezza, tome 4»?' Con inclinarla in- 
tanto 
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tanto in quella guila, conforme la (leda bafe def 
oliere alla lunghezza delia coclea , come 4 a s» 
così fi determinerà l’angolo della fua inclinazione, 
primieramente con fare, come 4 ai 5, così il rag- 
gio ad un’altro numero ; ed indi con ritrovare 
nel canone trigonometrico l’angolo acuto , a cui 

r (l'altro numero rapportali come tangente . Oa- 
fecondo quella pratica l’angolo , con cui indi-, 
nafi la coclea fulla fu prèma ^ fu perfide dell’ acque, 
dovrà edere predo a poco di gradi 56 , 9 minu- 
ti 5». ' 

249. Per quanto poi all’angolo , che forma la 
fpirale colie rette cilindriche ; di già è (lato av- 
vertito, che egli debba eder maggiore di quello, 
che ci addita finclinaziope della coclea. Ma non 
perciò dee farli maggiore di edo ad arbitrio; poiché, 
Acconce con aumentare il riferito angolo, (1 dimi- 
puifee per lo contrario la 4 i(lanza tra i givi della 
coclea ; cosi colla diminuzione di detti giri ìu« 
mentali il loro numero , ed in confeguenz» di- 
venta la coclea di maggior pefo. Nè vale ildire, 
che quanto è maggiore il divario tra il riferito 
angolo , e l’altro dell’ inclinazione della coclea, 
tanto maggiormente fi aumenta , così la porzio- 
ne del primo giro, che s’immerge ne d’acque, co- 
me la copia, che di ede s’intromettooo nella co- 
clea in ciafcuna rivoluzione . imperocché , con 
diminuird la didanza de’ giri , fi diminuisce al- 
tresì la lunghezza di ciafcuno di elfi ; onde la 
maggior porzione del primo giro, che iramcrgcfi 
nell’acque ,non Tempre farà, che entri di ede nel- 
la coclea copia maggiore. 

250. Ed in vero fi avrebbe un tal vantaggio, 
fe redando i giri della coclea nella ftcftt didanza 
tra edo loro , A rendede maggiore il divario tra 
i due riferiti angoli colla diminuzione di quello, 
con cui inclinali la coclea dilla fupretna fuperfi- 
cie dell’acque . Ma convien riflettere , che rima- 
nendo elevata la coclea dilla deda diperficie a mi- 
nor altezza , quantcvoltc minorafi l’angolo , che 
ci addita la fua inclinazione ; avrà quel vantag- 
li a gio 
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gio con fc il difetto d’ innalzarli l’acque per mez- 
zo della coclea eziandio ad altezza minore . Sic- 
• come adunque non toma conto , minorare di 
molto l’angolo , con cui inclinali la coclea fulla 
fuprema fuperficie dell’acque ; così nepure convie- 
ne, alimentare di molto l’altro , che forma la fpi- 
rale colle rette cilindriche; E perciò i Pratici, To- 
gliendo parimente la regola dataci da Vitruvio, 
fogliono fare quelt’altro angolo di gradi 4$ , ed 
eguale in confeguenza alla metà di un retto : co! 
quale angolo la disianza tra i giri della fpirale farà 
eguale all’rntera circonferenza della bafe del cilin- 
dro. • 

i$i Nella fuppofizione intanto, che l’angolo, 
con cui ferpeggia la fpirale intorno al cilindro, fia 
di gradi 45, e che l’altro con cui inclinali la co- 
clea fulla fuprema fuperficie delfacque, fia di gra- 
di $< 5 , e minuti 52; farà la tangente del primo 
di elfi alla tangente del fecondo predo a poco, 
come 4 a $. Onde per confeguire, che in ciascu- 
na fua rivoluzione entri nella coclea la maggior 
copia di acque, che fia polfibile ; dovrà elia limar- 
li in modo fulla fuprema loro fuperficie , che re- 
cando fuori di ella la porzione della fua bafeBFC, 
fia il diametro EF alla conia BC eziandio, come 
4 a j ; e perciò, facendoli la corda BC eguale ai \ 
tre quarti del diametro EF, farà la fua metà egua- 
le ai tre quarti del raggio . Ma la metà della cor- 
da BC è il Seno della metà dell’arco BFC; ed al- 
l’incontro l’arco, che ha per feno i tre quarti del. 
raggio , ritrovafi edere nel canone trigonometrico 
di gradi 48, e minuti 35 . Dunque l’ intero arco 
BFC, che dee rimanere fuori dell’ acque , farà di 
gradi ,« minuti 10. 

- ' ♦' * * 
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Della copia £ acque , che entrano nella coclea in 
Kr -r’Vi ciaf cuna Jua rivoluzione. 

* « 

* - 4 ' ► • 

*5** TI Imane a far vedere , come polla determi- 
IV narli la copia d’acque, che entrano nel- 
* -ia coclea ita ciafcuna faa rivoluzione. Perciò fin- Fig. io, 
giamo di nuovo, che ritrovandoli in C l’orificio 
Tao inferiore , fia CG la porzione del primo giro, che 
rimane imtnerfa nell’acquc; e ficcome quella porzione 
«empie/! d’ acque, quantevolte il fuddetto orifi- 
ficio dal punto piìt balfo E portali <pm fino a C ; 
cosi la copia di quelle , che intromettonli nel- 
la coclea in ogni iua rivoluzione, dovrà ripeterli 
dalla capacità della iiellà porzione . E poiché tirata 
dal fuotermineG la retta cilindrica GH , che s'in- 
contri colla circonferenza della bafe nel punto Hj 
rimane determinata ia capacità di detta porzio- 
ne , con determinai l’arco CH , a cui ella cor- 
rifponde,- perciò riducefi il problema a far vede- 
re, come polla definii la lunghezza del riferito 
arco CH , di cui altro non ci è noto , fe non fé 
ia ragione, che egli ferba colla perpendicolare HI 
abballata fulla BC.. 

x$$. Per ifpicgare intanto l’artificio, di cui dee 
farli ufo per definire la lunghezza dell’arco CH, 
ci ferviremo della coclea preferita da Vitruvio, 
in cui fecondo é fiatoavvertito la tangente deli’an- 
golo , che forma la fpirale colle rette cilindriche, • 

Ità alla tangente dell’altro angolo , con cui incli- 
nali la coclea fulla fuprema fuperfìcie deil’ acque, 
come 4 a $ . Ed in primo luogo, dovendo elierc Fig. li. 
l’arco CH alla perpendicolare HI eziandio nella 
ragione di 4 a 3; polliamo quindi ricavarne, che 
l’arco CH debba elTere maggiore del refiduo al 
quadrante dell’arco CF, o fia della metà di quel- 
lo, che rimane fuori dell’acquea In fattile M fia 
il centro della bafe della coclea, e li tiri per elfo 
la MN parallela alla BC ; farà 1 ’ arco CN il 
refiduo al quadrante deli’ arco GF . Onde , ef- 

H g fendo 
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118 DELI.’ EQUILIBRIO, 
fcndo^qucft’ arco CF di 48 gradi , e 55 minuti, 
far» if.luo refiduoCft 31 * gP 3 di 41, e minuti 25} 
ed in confeguenza,fc efprimafi in minutinosi il 
quadrante FN , come l’arco CN , farà ia loro xa* 
gione di 5400 a 1485, o pure di 1080 a 497. 

254. Quindi, fé intendali divifo il raggio MN 
in 1 ococo parti eguali , conforme il quadrante FN ne 
contiene di effe 15714?, così farà 71? 16 il nume- 
ro di quelle, che contengonfi nell’arco CN . Ma, 
abbaffata Culla BC Ja perpendicolare NO , quella 
come eguale al feno dell’arco CN,dee contener- 
ne 6615? . Dunque, elfendo l’arco CN alla per- 
pendicolare «NO, come 72516 a 66155} farà ia lo- 
ro ragione minore della ragione di 4 a ? , o fia 
dell’arco CH alla perpendicolare H I - Onde , fic- 
cnme permutando ancora la ragione dell’arco CN 
all’arco CH effere minore della ragione, che 
ferbano tra effo loro ledue NO, HI jcosìattento il 
teorema trigonometrico , che l’arco aumentai in 
maggior ragione del fuo feno , dovrà effere l’arco 
CH maggiore dell’ arco CN : come in fatti , fe 
foffe minore , fi farebbe la perdendicolare HI fe- 
ro ancora dell’ arco CH ; e per tanto fi aumen- 
tarebbe l’arco in minor ragione del fuo feno. 

255. Polliamo ricavarne in fecondo luogo, che 
il medelimo arco CH debba effere minore dell’ar- 
co CE , che è il refiduo alla mezza circonferenza 
dello lìdio arco CF. In fatti , effendo l’arco CF, 
di 48 gradi, e 55 minuti, farà l’altro CE di gra- 
di 151 ,e minuti 25; ed in confeguenza, fe efpri- 
mafi in minuti , così il quadrante FN , come 
i’arco CE, farà la loro ragione di 5400 a 7885,0 
pure di 1080 a 1577. Onde, fupponendo il raggio 
di nuovo divifo in iocooo parti eguali , conforme 
il quadrante ne contiene di effe 157145, così farà 
229429 il numero di quelle, che contengonfi nel- 
l’arco CF. Ma , abballata Culla BC la perpendi- 
colare EL, quella come eguale al raggio , ed ài 
feno dell’arco CO uniti infieme, dee contenerne 
16615?. Dunque l’arco EC farà alla perpendico- 
lare EL, come 229429 a 166 155. *- 

255. 
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2$ó. Or non v’ ha dirbio , che la ragione 


219419 a i6óis?fia maggiore delia ragione di 4 a?* 
Dunque l’arco CE alla perpendicolare ELavrà mag- 
gior ragione , che l’arco CH alla perpendicolare 
HI; ed in coofeguenza permutando ancorai la ra- 
gione dei due are h 1 CE, CH, farà maggiore della ra- 
gione , che ferbano traforo le due EL,HI. Ma 
JaEL»come porzione del diametro EF, è maggiore 
non folo della HI, ma di ogn’altra perpendicolare, 
che dall’arco BEC ii abbaila filila BC . Dunque, 
eifendo la ragione delle due EL, HI di maggior 
difuguaglianza, tanto maggiormente dovrà edere 
di quella indole la fua ragion maggiore dell’arco 
CE all’arco CH. E pertanto l’arco CH , confor- 
me lì è dimoftrato maggiore dell’arco CN , che 
è il reliduo al quadrante dell’arco CE; così alcon- 
trario dovrà edere minore dell’arco CE, che è il 
relìduo alla mezza cirsonferenza dello dedo ar-* 
co CF . . 

157. Stabiliti i limiti, tra li quali ritrovali l’ar- 
co CH, egli è facile ora ad intenderli , come per 
mezzo del canone trigonometrico polfa definirli 
il riferito arco. In fatti, conforme egli è la forn- 
irla dei due CN, NH, cesi la perpendicolare HI 
è la lomma dei loro feni IK,KH.Onde, doven- 
do edere CH ad HI , come 4 a $ ; chiaro fi è, 
che di quanto i tre quarti dell’arco CN fono mi- 
nori del fuo feno 1K , di altretanto i tre quarti 
dell’altro NH debbano etfer maggiori del feno 
fuo KH. Ma nella fuppolizione ,di eller divifo il 
raggio in rooooo parti eguali, di già fi è veduto, 
che ne contenga di ede 72? 16 1 ’ arco CN , e 
661 5? il fuo feno IK . Dunque , dovendone con- 
tenere 542*7 i tre quarti dello (ledo arco, faran- 
no i medefimi minori del feno IK- in 1191.6 del- 
le (lede partile pertanto non dovrà farli altraco- 
fa, fe non fe ritrovare nel canone trigonometri- 
co un’arco, i di cui tFe quatti liano maggiori del 
fuo feno in tante parti dei raggio, quante ne dile- 
gua il numero 11916. 

2$&. Per agevolare intanto la ricerca di qucft’ar- 
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•o, giova riflettere a quattro cofe. La prima fi è, 
che dovendo 1 tre quarti di eflò fuperare il fuo 
feno in tante parti del raggio , quante nedifegna 
il numero 11916; per neceflità l’arco intero deb- 
ba efprimerfi per un numero magiore di quello, 
«he fi ha, aumentando 11916 della fua terza par- 
te . L’altra fi è, che attenta quett’efpreflìonedell’ 
arco intero, fia neceirario altresì, che il fuo feno 
fia cfpreiìo nel canone trigonometrico con cinque 
note , cioè con una nota meno del raggio . La 
terza fi è, che contenendo l’arco di un grado tan- 
te parti del raggio , quante ne difegna il nume- 
ro 1746 , debbano i Tuoi trequarti contenerne quali 
J 3 C 9 • E l’ultima li è, che le mai l’arco ricercato 
fia efpreflb con foli gradi , fenz’ aggiunta di minu- 
ti , fi avranno predo a poco i fuoi trequarti , con 
moltiplicare il numero de’ fuoi gradi per 1309 . 

2>p. Or con quelli avvertimenti nienteoraèegli 
più facile, quanto di ritrovare nel canone trigono- 
metrico l’arco, di cui fi ha bifogno; ed ecco come. 
Percorrati!) primieramente gli archi efprellì con foli 
gradi , e veggafi tra di elfi quale fia quell’arco, che 
con moltiplicare i fuoi gradi per 1? , econ minorare 
il prodotto di 1 io, ci dà un numero efpreflb tal- 
- mente con tre note , che le prime due fiano le 
fìeffe colle due prime del fuo feno; e colla deter- 
minazione di quell’ arco di già avremo i gradi 
contenuti nell’arco , che fi dimanda . Onde , fa- 
cendo ufo di quella regola , ritroveremo quali in 
un fubito , che nell’arco ricercato debbanfi conte- 
nere gradi 85 . Imperocché, ficcome moltiplican- 
do 85 per 1? , e minorando il prodotto toos di 
110 , fi hà il numero 99; ; così le prime due no- 
te di quello numero fono le fleffe colle prime due 
del feno 59619, che rapportali all’arco di 85 gradi. 

160 Per quanto poi ai minuti , che poffono 
contenerli nell’arco ricercato ; veggafi primiera- 
mente , quale fia il divario , che li ha coll’arco 
di 85 gradi ; e per mezzo di effo fi determinerà 
preflo a poco il numero de’ minuti, chedebbonfi 
aggiungere allo fleflo arco . In fatti,, contenendo 
l’arco di 85 gradi tante parti del raggio , quante 

ne 
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nedifegna il numero 14841? , i Cuoi tre quarti 
ne conteneranno ni? 10 . Onde , ficcome que- 
llo numero lupera il fono dello Hello arco 99619, 
non già in 11916 , ma in 11691 , così il divario 
confitle in 115 parti del raggio . Ma di già è fia- 
to avvertito , che i tre quarti dell’arco di un 
grado, o lìa di 60 minuti, contengono delle fief- 
fe parti 1309. Dunque , le facctafi come 1309 a 
215 , così 6® ad un’altro numero ; fi ritroverà, 
che il divario debba ripeterfi prefio a.pocodaun’ 
arco di io minuti 3 e pertanto i’arco , che fi di- 
manda , farà di gradi 85, e minuti io. 

261. Dei due archi adunque CN , NH , che 
uniti infieme compongono l’arco CH , ficcome 
il primo CN è di gradi 41 , e minuti 25 ; così 
l’altro NH è di gradi 85 , e minuti 10 . Onde, 
facendofi l’arco CH di gradi 126 , e minuti ?$: 
farà egli alla circonferenza intera , come 759^ a 
21600, o pure come 1519 a 4? so . Or fecondo è 

fiato avvertito in quella ltefla ragione de/ edere /V£- 
altrcsì, la porzione del primo giro, che riempie!» 
d’acque in ciafcuna rivoluzione della coclea , al giro 
intero. Ondefe , fedetcrminifi Ja capacità del giro 
intero , e facciali come 4310 a 1519 , così la capa- 
cità determinata ad un’altra 3 con ella fi avrà la 
capacità della riferita porzione , la quale in con- '''* 
feguenza ci darà la copia d’acque , che entrano 
nella coclea in ogni fua rivoluzione. E per quan- 
to alla capacità del giro intero, ella fi determiueià, 
con moltiplicare l’ampiezza del fuo orificio perla 
lunghezza centrale dello Hello giro. 

262. Perciò fi vuol’avvcrtire, che così nel primo 
giro della coclea, come in ogn’ altro fuo giro, deb- 
bonfi diftinguere tre lunghezze : cioè 1’ interiore, 
con cui addattafì il giro fulla fpirale fegnata nel 
cilindro 3 l’efleriore, che fi oppone diametralmen- 
te alla lunghezza interiore ; e la centrale, che paf- * 
fa per gli centri delle fezzioni circolari fatte nel- 
lo fiefio giro . Or, febbene quelle tre lunghezze 
fiano parallele tra edo loro ; nientedimeno per la 
curvatura del giro le medefime fono talmente di- 
leguali, 
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{uguali, che Siccome la minima di effe è Tintorio- 
re , e la maffìma l’efteriore ; così la centrale dif- 
ferisce da ambedue in modo, che di quanto è mag- 
giore della prima , di altrettanto è minore deli’ 
altra . Onde la vera lunghezza del gin» fi è la 
centrale ; e perciò ad efempio dell’anello circola- 
re dovrà definirli la capacità dello flelfogiro, con 
moltiplicare l’ampiezza del Suo orificio per la fua 
lunghezza centrale. 

26?. Anzi con queft’ occafione fi vuol’ ancora 
avvertire, che Sebbene fiafi ragionato fin’ ora del- 
la coclea in modo , come fé ella confifteffe nella 
Semplice Spirale Segnata su’! cilindro; nientedime- 
no, per definire la fua indole , debba tenerli con- 
to, non già di quella Spirale, ma di quella, che 
avendoli colla lunghezza centrale della coclea, 
Serpeggia intorno ad un cilindro ideale , in cui il 
raggio della bafe terminali al centro dell’orificio 
della Ileffa coclea. E poiché le tangenti degli an- 
goli , che formano le due fpirali colle loro rette 
cilindriche , fono tra elio loro , come i perirne; 
tri delle bali de’ loro cilindri ; perciò, qualunque 
, dei due Sia dato , potrà determinarli facilmen- 
te eziandio l’altro . In tanto , fe per Affare il 
i ■?/, tubo, che def avvolgerli intorno al cilindro, fac- 
ciafi nello fieffo cilindro un canale capace di con- 
, «tenerlo fino alla fua ■ lunghezza centrale, 
come per altro conviene fere ; in tal cafo la Spi- 
rale ideale Sarà la fteifa con quella , che Segnali 
.sul cilindro , prima d’ ifeavare in effo il riferito 
canale . >• . 

' 264. Del rimanente , Sebbene Tacque per mes- 
co della coclea d’Archimede non poffano Sollevarli 
od altra altezza , fe non fe a quella , a cui elevali 
Ja Ileffa coclea Sulla Suprema loro Superficie; nien- 
-tedimeno , Se dopo efferfi Sollevate a quell’ altez- 
za , pongali ivi un’altra coclea in modo, chepof- 
Saoo intrometterli in effà le II effe acque ; chiaro 
iì è , che per mezzo di quefl’altra coclea fi Solle- 
veranno le medefimc ad altezza maggiore : dimo- 
doché , con moltiplicare Sempre pià le coclee , po> 

, . . tranno 


Digitized by Google 


E DEL MOTO DE* CORPI FLUIDA 
tranno elevarli a quallifia altezza . Qualora poi 
Tacque , che dcbbonlì Tollevare ad altezza mag- 
giore , corrono per un qualche alveo ; potrà farli 
ufo dello lìcite loro moto , per aggirare la coclea, 
con cui fi follevano . F.d in quello cafo , confor- 
me la coclea dee fituarfi in modo , che fi aggiri 
intorno al fuo alle con direzione contraria a quel- 
la , con cui corrono Tacque ; così fi aggirerà la 
coclea , con adattare ad ella una ruota , fulli di 
cui raggi cadano Tacque correnti con velocità pro- 
porzionata per aggirarla. 

SJV 

Della forza , con cui f acque correnti percuotono 
i corpi , colli quali s incontrano . 

265. "I L frequente ufo , che fi fa dcll’acque cor- 
x remi, per aggirare le ruote, così delle co- 
clee , per mezzo di cui elle fi elevano ad altezza 
maggiore , come di altre machine , delle quali oi 
ferviamo per gli bifogni della vita civile ; ci dà 
motivo ora di ragionare della forza, con cuil’ac- 
que correnti percuotono i corpi , colli quali s’in- 
contrano . Ed in vero non è egli da porli in dui 
bio, che debba ripeterli la fuddetta /orza dal mo- 
to lìelfo , con cui è percoffo il corpo dall’ acque 
correnti. Quindi, attenta la maniera di definire la 
quantità di qualfifia moto , chiaro fi è , che per 
giudicare di ella a dovere, debba citerei nota , così 
la velocità , con cui Tacque percuotono il corpo, 
come la copia di quelle , che effettivamente lo 
percuotono . Onde in quelVargomento due fono le 
principali ricerche da farli , di cui una riguarda 
Ja velocità, e Taltra la copia d’acque, da cui de- 
riva la percoffa, che riceve il corpo. 

2.66. Ed in primo luogo , per quanto alla ve- 
locità, con cui Tacque correnti percuotono il cor- 
po; rendei! ella a noi nota per mezzo dell'altez- 
za, da cui cadono Tacque per rapporto allo ftef- 
fo corpo. In fatti, con definire quell’ altezza , fa- 
remo la ragione , che ha con ella Taltra altezza 
i «uà di 
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eli quindici piedi con una dodicefima parte di piti. 
Ma nella fuddupiicata di quella ragione debbono 
effere le velocita, che acquiftanli cadendo per quel- 
le due altezze. Dunque ne(f>ure ignoreremo la ra- 
gione , in cui fono tra erto loro quelle due velo- 
cità . Onde colia conofcenza , che abbiamo delia 
prima di elle , la quale nel tempo di una fecon- 
da fa percorrere eguabilmente un fpazioduplodeU’ 
altezza, per cui li acquifta, verremo in cognizio- 
ne altresì dell’ altra , che è la velocità , con cui 
Tacque auje^ti percuotono il corpo , col quale 
s’i ncoì\#*> 

267. Fer quatfto poi alla copia d’acque , che ef- 
fettivamente percuotono il corpo ; quella dee ri- 
peterli , così dalla fuperficie , che oppone il cor- 
po al moto dell’acque , come dalla velocità, con 
cui le llerte acque s’incontrano con quella fuper- 
ficie. In fatti, per quanto fiali piccola la porzio- 
ne di tempo, che impiegali dall’acque in percuo- 
tere il corpo, Tempre farà ella di qualche durata; 
e perciò dovrà aferi verfi la percoffa,che riceve il 
corpo , a tutte queil’acque , che nella di lei du- 
rata fono arraffare dall’oppolta fuperficie del corpo; 
Onde , ficcotne la quantità di erte fi fa maggio- 
re , o minore, non folo per la maggiore , o mi- 
nore ampiezza della riferita fuperficie , che le 
arreda , ma eziandio per la maggiore, o mino- 
re velocità , con cui 1’ acque s’ incontrano colla 
Beffa fuperficie ; così da querti due fonti dovrà 
ripeterli la copia d’acque, da cui effettivamente fi 
percuote il corpo. , 

\ »<f8. Effendo così , .egli è faci Te ora il dimo- 
flrarc , che debba derivarli la forza , con cui è 
percorto uff corpo dall’acque correnti , così dalla 
fuperficie , che oppone il corpo al moto di effe, 
come dai quadrato della loro velocità . In fatti, 
fecondo è dato avvertito, dee giudicarli della fucf- 
detta forza , non foio per la velocità , con cui 
Tacque percuotono il corpo , ma eziandio per la 
copia di quelhe , che effettivamente lo percuoto- 
no « Ma di già fi è fatto vedere , che dipende 

quella 
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querta copia , tanto dalla fuperficie , che oppone 
il corpo al moto dell’acque, quanto dalla veloci- 
tà, con cui le lidie acque s’incontrano con quel- 
la fuperficie. Dunque, dovendoli tener conto due 
volte della velocità, dovrà dedurli la forza , con 
cui percuote!! un corpo dall’ acque correnti , così 
dalfoppotla Tua fuperficie, come dal quadrato del- 
la loro velocità. 

26 9. Conforme poi la percolfa , che riceve il 
corpo , corrifponde in proporzione alla forza , da 
cui deriva ; così elfa parimente dovràldedurfi , e 
dalla fuperficie, che oppone il corpo al* moto dell’ 
acque ,e dal quadrato della velocità, con cui s’m- 
contrano Tacque col corpo ; e perciò le percolfe, 
che foffrono due corpi , faranno tra effo loro in 
ragion comporta della femplicc delle fuperficie, 
con cui le ricevono , e della duplicata delle ve- 
locità, con cui fi fanno le loro percoffe . Ma, fic- 
corr.e da ciò ricavali , che le lìdie percolfe deb- 
bano eflere nella fola femplice ragione delle fu- 
perficie , elfendo eguali le velocità ; e nella fola 
duplicata ragione delle velocità, dlendo eguali le 
fuperficie : così portiamo altresì dedurne , che i 
due corpi debbano ricevere percolfe eguali , fem- 
pre quando , o fono eguali , tanto le fuperficie, 
quanto le velocità; o pure le fuperficie fono nel- 
la reciproca duplicata ragione delle velocità. 

170. Si vuol però qui notare ,che tutto ciò de^ 
intenderli de’ corpi , che fono direttamente per- 
corti dall’acque correnti . Imperocché , fe mai 
Tacque percuotertero obliquamente i corpi , in tal 
cafo per ragion dell’ obliquità fi minorerebbe la 
percofla , che riceve ciafcuno di elfi . Egli è fa- 
cile intanto ad intenderli , che la percofla diret- 
ta debba elfere alla percolfa obliqua ,come il rag- 
gio al feno dell’angolo , che mifura l’obliquità 
della percolfa . Onde le percolfe oblique, che fof- 
frono due corpi , faranno tra elfo loro in ragion 
comporta , della femplice delle fuperficie, che op- 
pongono i corpi al moto dell’ acque ; della fem- 
plice altresì de’ feni degli angoli , che mifurano 

le 
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!e loro* obliquità ; e della duplicata delle veloci* 
ri ^ con cui lì fanno le loro percoffe : dal qua- 
le re oretna generale , fecondo il metodo , die da 
noi fi pratica , egli è facile di ricavarne moltiflì- 
mi altri fpeciali. 

*71. Ma fenza trattenerci neH’enumerazione di 
eflì , più torto egli è da rifletterli, che gli enun- 
ciati teoremi debbono aver luogo eziandio nel- 
le percoffe , che foffrooo i corpi coll’incontro di 
ogn altro fluido . Imperocché, flccome tanto la 
forza , con cui qual Afra tìuidoj percuote un corpo, 
quanto la percolfa, che riceve il corpo con quel- 1 
la forza , deriva parimente , non foio dalla velo- 
cità dei fluido, ma altresì da quella copia di erto, 
che effettivamente percuote il corpo ; così anco- 
ra quella copia dee ripeterli , e dalla fuperfìcie, 
che oppone il corpo al moto del fluido , e dalla 
velocità , con cui il fluido s’incontra col corpo. 
Onde, conforme le percoffe dirette , che ricevono 
due corpi da qualunque fluido , debbono edere 
parimente in ragion comporta della fempiice del- 
le fu perfide, e della duplicata delle velocità ; così 
le percoffe oblique faranno eziandio in ragion 
comporta della fempiice delle fuperfìcie, dcllafem- 
plice de’ feni delle loro obliquità , c della dupli- 
cata delle velocità. 

371. Intanto , fe fi vogliano paragonare tra ef- 
fo loro le percoffe , che ricevono due corpi coll* 
incontro di due diverfi fluidi ; dovrà tenerfi con- 
to altresì delle denfità degli fleffì fluidi . E ciò- 
per la ragione , che quelle porzioni di elfi , che 
effettivamente percuotono i corpi , debbono ripe- 
terli in quello cafo, non folo dalfoppofte fu per fi- 
eie dei due corpi, e dalle velocità dei due fluidi, 
ma eziandio dalle diverfe loro denfità . Onde, fe 
i corpi fiano percorti direttamente dai due fluidi 
faranno le loro percoffe in ragion comporta éeffa 
fempiice delle fuperfìcie opporte dai corpi , «*Hà 
fempiice altresì delle denfità de’ fluidi, e della du- 
plicata delle loro velocità .Ma, fe le percoffe, che 
ricevono i corpi dai due fluidi, fiano oblique; in 
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tal calo fi componcrà la loro ragione deita fe tri- 
plice delle Superfìcie oppofìe da' corpi, della Sem- 
plice de’ leni delle loro obliquità , della femplice 
delle denfità de’ fluidi , e della duplicata delle io- 
io velocità. 

27 j. Del rimanente, ficcome fi è ragionato del- 
la forza , con» c»l Tgf^yjg.^prrenti percuotono i 
corpi , coi» qua» ^icontrano , per l’ufo frequente, 
che fi fa di effe in aggirare le ruote di vane ma- 
chine ; così , per farne ora l’applicazione alle ftef- 
fc ruote , di già fi sà, che Tulli loro raggi fi la- 
rdano cadere Tacque da una qualche altezza, e 
che colla percofla, che elfi ricevono , aggiranti le 
ruote intorno ai loro centri . Quindi la percofla, 
che (offrono' i raggi della ruota , attente le cofe 
dimoflrate , dee ripeterli da tre fonti : cioè dal- 
la fuperficie , che oppongono i raggi alla cadu- 
ta dclfacque , li quali perciò formanfi a guifa di 
palette ; dall’altezza , da cui cadono Tacque , la 
quale corrifponde in proporzione al quadrato del- 
la loro velocità ; e dal fcno dell’angolo , che ci 
addita l’obliquità della percofla. Onde le percoffe, 
che (offrono i raggi di due diverfe ruote , faran- 
no tra cflo loro in ragion compofla delle fuperfì- 
cie, che oppongono i raggi alla caduta delfacque; 
definitezze , da cui cadono le ftefle acque ; e dei 
feni degli angoli, che ci additano l’obliquità delle 
flcfle percoffe. 

274. Conforme poi la percofla , che ricevono i 
raggi della ruota dalfacque cadenti , dee riguardarli 
come la potenza , che applicata agli fleflì raggi 
aggira la ruota intorno al Tuo centro ; così , per 
giudicare della fua attività, o fia momento , dee 
tenerli conto altresì della lunghezza , che ritro- 
venfi avere i raggi della fleffa ruota. Onde i mo- 
menti delle forze , con cui Tacque cadenti aggi- 
rano intorno ni loro centri due ruote diverfe, fa- 
ranno tra elfo loro in ragion compofla delle lun- 
ghezze , che ritrovanti avere i raggi delle due 
ruote ; delle fuperficie , che oppongono gli fleflì 
raggi alla caduta dcll’acque j dell’ altezze , da cui 
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cadono le (Ielle acque; e de’ ferri degli angoli, che 
ci additano l'obliquità delle percolfe, chefoffrono 
i raggi delle due ruotq : dal quale teorema gene- v 
rale, facendoli ufo del (olito noliro metodo , puf- 
fono facilmente dedurfi tutti gli altri fpeciali,chc 
riguardano i momenti delle fleffe forze. 

**** SJV. \ I 

Del moto circolare dt U acque , derivato dalla 

rivoluzione di un vafe cilindrico. . . 

i75.T)Er non tralafciare cola veruna , che meri- 
1 ti de effer polla ad efame, ragioneremo fi- 
nalmente del moto circolare deli’ acque . Perciò 
immaginiamoci un vafe di figura cilindrica , che 
non fia interamente pieno di acque , ma ne 
contenga di effe una qualche quantità <f«* lino ad 
un certo termine della Tua altezza;e fingiamo an- 
cora , che il medelimo vafe , con aggirarli cgua- - 
bilmente intorno al fuo alfe , porti in giro ezian- 
dio tacque , che contiene . Inrcndanfi divife le 
flelfe acque in (Irati infinitamente piccoli, li quali* 
iiano paralleli, non già al fondo dei vafe, maal- 
la l'uà fuperficie cilindrica. E poiché quelli piccoli 
ftrati cilindrici , per ragion del loro pelo , r-itro- 
vanfi quali uniti colle parti del fondo, a cui cor- 
rifpondono; chiaro li è, che 1 medelimi incomm- 
ceranno ad aggirarli colle velocità di quelle flelfe 
parti; onde le velocità iniziali delti riferiti piccoli 
ilrati faraono tra effo loro, come le loro dillanzo 
dall’ alfe del vafe . 

27 6- Or , ficcome quelle loro velocità iniziali 
colla continuata rivoluzione del vafe aumentanti 
Tempre piò nella lielfa ragione; così col loro au- 
mento i piccoli (Irati li difgiungeranno non foio 
dalle corrifpondenti parti del fondo , ma eziandio 
tra efso loro ; e perciò fi aggireranno finalmente 
in modo , che ciafcuno di elfi farà la fua rivolu- 
zione independentemente , tanto dal vale , quanto 
dai Tuoi contigui. E poiché , con. aggirarli in que- 
lla guilà, può avvenire facilmente , che lì aiteti 
» la 
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la ragione delle loro velocità ; perciò nel moto 
circolare dell’ acque, derivato dalla rivouzione di 
un va le cilindrico, la prima ricerca da farli fi èdi 
veJere, come liano le velocità, con cui aggiranti 
i loro piccoli tirati cilindrici , per rapporto alle 
ditianze degli tietii tirati dall’ alfe del vafe . 

177. Ed in vero, fe fi potede determinare, co- 
me per rapporto a quelte ditianze fiano i tempi, 
che impiegano i piccoli tirati in fare le loro rivo- 
luzioni ; niente farcbhe più facile, quanto di de- 
finire , come liano le loro velocità per rapporto 
alle tielfe ditianze. In fatti, aggirandoli i piccoli 
fìraticon moro eguabile, ed uniforme; chiaro fi è ,che 
le loro velocità debbano elfere in ragion comporta 
della diretta delle circonferenze de’ cerchi , che 
deferivono , e della reciproca de’ loro tempi pe- 
riodici . Ma le riferite circonferenze fqno nella tief- 
fa ragione coi loro raggi , li quali raggi fono 
le ditianze dei piccoli tirati dali’atie del vaie . Dun- 
que le tielfe velocità faranno tra elfo loro in ra- 
gion comporta della diretta delle ditianze , e del- 
la reciproca de’ tempi periodici; ed in conseguen- 
za, con conofcerfi il rapporto tra i tempi periodi- 
ci , e le ditianze , fi verrà in cognizione altresì 
dell’altro rapporro tra le velocità , e le ftelle ditianze . 

178. In effetto , conforme effendo i tempi pe- 
riodici nella duplicata ragione delie ditianze , deb- 
bono elfere le velocità nella femplice reciproca lo- 
ro ragione ; così , fe mai i tempi periodici fiano 
nella fudduplicara ragione delle ditianze , eziandio 
le velocità faranno nella fteffa loro fudduplicata 
ragione . E così parimente , ficcome effendo i tem- 
pi periodici nella triplicata ragione delle ditianze, 
debbono elfere le velocità nella duplicata recipro- 
ca loro ragione ; così , fe mai i tempi periodici 
fiano nella fubtriplicata ragione delle ditianze , fa- 
ranno le velocità nella fubtriplicata ragione de’ lo- 
ro quadrati . Ed infine , conforme effendo i tempi 
periodici nella fefquiplicata ragione delle ditianze, 
debbono effere le velocità nella reciproca fuddu- 
plicata loro ragione; così , fe mai i tempi perio- 
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dici fiano nella fubtripl icafa ragione de’ quadrati 
delle diflanzc , laranno le velocità nella iubtripli- 
cara ragione delle diffanze femplici . 

Intanto non è egli così facile, di fareefpe- 
rimenti valevoli a definire la ragione , in cui fo- 
no i tempi periodici per rapporto alle riferite di- 
ffanze .Imperocché , fcbbene con lituare nell’acque 
piccoli galleggianti in diverfe diffanze dall’afTc del 
vafe , debbano ancora efli portarfi in giro colla 
rivoluzione dell’acque , in cui galleggiano ; nien- 
tedimeno, ficcome Tacque con aggirarli fi sforza- 
no di difcoffarfi dall’affe delle loro rivoluzioni, co- 
sì le medc-fime con ciueffo sforzo fpingeranno i 
galleggianti verfo lo Iteffo alfe, li quali perciòcon 
portarfi in giro depriveranno una fpirale , e non 
già una circonferenza di cerchio . Ed abbenchè 
per mezzo di quella fpirale , fe mai ci folle nota 
ia fua indole, potrebbe venirli in cognizione, cosi 
della ragione, in cui fonò gli sforzi centrifugi delii 
diverfi {frati dell’acque , come dell’altra , che fer- 
bano tra elio loro le velocità degli ftelfi firati; 
pure tutta volta riefce difficile di fare efperimen- 
ti, per definire con efattezza l’indole della riferi- 
ta fpirale. 

280. Per mezzo della forma , che prende nel 
vafe la fuprema fuperficie dell’acque , fi potrebbe 
altresì definire , come fiano le velocità , con cui 
aggiratili i diverfi loro Arati intorno aH’aflTe del 
vafe , per rapporto alle difianze degli fieflì firati 
dal medelimo alfe. Perciò convien riflettere, che 
Tacque con aggirarli intorno a quell’afie, non fo- 
lo fanno sforzo per dtfcoflarfene ; ma , attenta la 
loro fluidità, effettivamente fe ne difeofiano , per 
quanto permette la loro gravità . Quindi , ficco- 
me le medefime debbono elevarli verfo i lati del 
vafe, e deprimerli in confeguenza verfo Talìe ; così 
la fuprema loro fuperficie dovrà incurvarli in mo- 
do , che elevandoli lateralmente fi deprimerà fem- 
pre piì^ verfo il filo punto di mezzo . Onde , fe 
mai fia rota l’indole della curva , colla di cui ri- 
voluzione intorno alTaffe del vafe generali lafud- 
* ; dptta 
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detta fuperficie, facilmente per mezzo di ella po- 
trà venirli in cognizione del rapporto tra le velo- 
cità degli firati , e le loro diltanze dal riferito alfe. 

281. Si ha bifogno. intanto di due teoremi . Il 
primo fi è , che muovendoli un corpo circolar- 
mente colla velocità , che acquietali colla caduta 
per un’altezza eguale alla metà della fua diltanza 
dal centro del moto, fiano eguali tra elio loro la 
fua gravità, ed il fuo sforzo centrifugo . Per di- 
molìrarlo , fia A MB la circonferenza del cer- 
chio deferit fa dal corpo intorno al centro C; ed 
elfendo AM un’ archetto infinitamente piccolo, 
fi abballi fu ’l diametro AB la perpendicolare 
MN . Poiché dunque il riferito archetto non dif- 
ferire dalla fua corda , faranno le tre AB , AM, 
AN continuamente proporzionali tra elio loro; e 
pertanto AB farà ad AN , come il quadrato di 
AB al quadrato di AM. Ma, elfendo AD la me- 
tà del raggio AC , o fia della diltanza del corpo 
dal centro, AD ita ad AB , come il quadrato di 
AC al quadrato di AB . Dunque ordinando farà, 
come AD ad AN, così il quadrato di AC al qua- 
drato di AM;ed in conseguenza le due AC, AM 
faranno nella fudduplicata ragione dell’ altre due 
AD, AN. 

282. Quindi , elfendo i tempi della caduta per 
le due AD , AN nella fudduplicata loro ragione, 
faranno i medefimi tempi tra elfo loro nella Sem- 
plice ragione di AC ad AM. Ma nel tempo del- 
la caduta per la AD colla velocità acquiliata dee 
percorrerli eguabilmente il duplo della IklfaAD; 
e la velocità , con cui aggirali il corpo , è quel- 
la , che acquiltafi colla caduta per la AD . Dun- 
que il tempo di quella caduta Ila al tempo , in 
cui fi percorre dal corpo l’archetto AM, eziandio 
nella femplice ragione di AC ad AM ; cd in 
confeguenza il tempo della caduta per la AN,ed 
il tempo della rivoluzione per l’archetto AM fa- 
ranno eguali tra elTo loro. Conforme poi nel pri- 
mo di quelli due tempi percorre il corpocolla fua 

— gravità lo fpazietto AN j così nell’altro tempo col 
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fuo sforzo centrifugo dee percorrere lo fteffo fpa- 
zictto . Onde la gravità del cprpo , ed il fuo 
sforzo centrifugo in tempi eguali producono effet- 
ti eziandio eguali ; e per tìtfito , dovendoli giu- 
dicare de'Je caufe per gli effetti, che producono in 
tempi eguali , farà la gravità del corpo eguale al 
fuo sforzo centrifugo. 

28?. L’altro teorema fi è , che muovendoli un 
corpo circolarmente con quaififia data valocità ;il 
fuo sforzo centrifugo fia alla fua pravità , come 
l’altezza, per cui cadendo fi acquirta la velocità del 
fuo moto , alla metà della fua diltanza dal cen- 
tro . Per dimollrarlo , muovali il corpo per la 
circonferenza A MB colla velocità acquiftata per 
la AE. E paragonando lo sforzo centrifugo di que- 
lla fua rivoluzione coll’altro, che fi ha, con por- 
tarfi il corpo per la della circonferenza colla ve- 
locità, che acquiflafi per la AD; faranno quelli due 
sforzi tra elfo loro nella duplicata ragione delle 
due riferite velocità , o pure nella femplice ra- 
gione di AE ad AD . Ma di già fi è dimoftrato, 
che qualora portati il corpo per la circonferenza 
AMD colla velocità, che acquiitafi per la AD, la 
fua gravità debba effere eguale al fuo sforzo cen- 
trifugo . Dunque , muovendoli egli per la flelfa 
circonferenza colla velocità acquiftata per la AE, 
farà lo sforzo fuo centrifugo alia Aia gravità , co- 
me AE ad AD. 

284. Premerti quelli due teoremi , fia ora AB 
Tig.14. 1 ’affe del vafe , ed AC la curva, colla di cui ri- 
voluzione deferivefi la fuprema fupcrficie dell’ ac- 
que , che fi aggirano intorno a quell’ afte . Pren- 
dali in quella curva l’archetto infinitamente pic- 
colo MÓ, cofichè polTa egli riguardarfi come por- 
zione della retta MT , che tocca la ftefia curva 
nel punto M; indi dell’ acque, che fono in quel- 
l’archetto, fi difegni lo sforzo centrifugo per fo- 
mentale MD , e la gravità per la verticale 
MF . Se adunque fulla tangente MT fi abbaf- 
fino le perpendicolari DE , FG; potrà rifolverfi, 
così io sforzo centrifugo MD negli altri due DE, 
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ME , come la gravità MF nell’ altre due FG, 
MG • Ma le parti dello sforzo , e della gravità, 
per cui le riferite acque polTono efTere rimoffe 
dall’archetto MO , fono ledueME, MG,lequali 
agifcono con direzioni parallele allo llelfo archet- 
to . Dunque, per ragion dell’equilibrio, faranno le 
due ME , MG eguali tra elio loro ; e pertanto lo 
sforzo centrifugo MD farà alla gravità MF in ra- 
gion compolla di MD adME, e di MG ad MF. 

285. Se poi prolunghifi . l’ orizontale MD ftar 
fino a fclìe ^’i^ontrj coll’ alle AB nel punto Ni 
fi avrà fi *rifcn*oIo"MNT equiangolo con ciafcu- 
no dei due MED , MGF . Ma per quefli trian- 
goli eguiangoli de£ edere primieramente come 
MD ad ME , cosìmT ad NT ; ed indi come 
MG ad MF, così MN ad MT. Dunque lo sfor- 
zo centrifugo MD farà alia gravità MF in ra- 
gion compofia di MT ad NT , e di MN ad 
MT , o pure nella femplice ragione di MN ad 
NT. All’incontro , fe MH fia foltezza , per cui 
acquiflafi cadendo la velocità dell’ acque tratte- 
nute full’ archetto MO , lo sforzo centrifugo MD 
dee edere alla gravità MF , come la metà di 
NM ad MH . Dunque , facendoli come MN 
ad NT , così la metà della Bella MN ad MH, 
farà MH eguale alla metà di NT . Onde, con 
effer nota P indole della curva AMC , confor- 
me non signora il rapporto fra la fottetangente 
NT, e la diftanza MN; così n^fure ignoreremo 
l’altro rapporto tra la velocità, che acquiflafi colla 
caduta per la MH, e la Beffa dilìanza MN . 

286. Ma egli è qui da notarli , che nè tampo- 
co pofsono farli efperimenti , per definire con e rat- 
tezza l’ indole della curva AMC ; e perciò n ef- 

? >ure per mezzo di efsa può indagarli , come 
iano le velocità delli diverfi (Irati dell’acque per 
raporto alle dilìanze dall’afse del yafe. Giovafin- 
fanto , che fiali dimoflrato l’attaéco , che ella ha 
colle riferite velocità ; poiché almeno fi faran- 
no a noi note l’ipotefi, che non fono da riceverli 
intorno al rapporto tra le velocità , e le dilìanze 

1 s delli 
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delli diverti Arati dell’acque . In fatti , ficcome 
Ja fuprema fuperficie delFacque , thè fi aggirano, 
vedtfi fenfibiimenfe contava da per tulio ; così 
ancora !a fua curva generatrice AMC dovrà tfser 
concava verfo il fuo afse AB . Onde tutte quelle 
ipotefi , Sin cui la fuddetta curva diventa convef- . 
/ fa verfo lo ftefso afse, non fono certamente d’am- 
^ metterfi ; e foltanto potrebbe nafcere il djbio in- 
torno a quell’ipotefi , in cui la riferita curva cam- 
biali in linea retta. + 

XX XI.*" 5uV7 

Continuazione dello fleffo sgomento , con efa- 
minare altri cali del riferito moto 
circolare . 

ì 87.]^T On eflendo egli cosi facile , di definire 
per via d’ esperimenti , come fiano le 
velocità, con cui aggiranfi i diverfi Arati dell’ac- 
que , relativarfiente alle loro difianze dall’ affé 
del vafe ; veggiamo ora , fe quello rapporto tra 
le velocità , e le difianze pofsa determinarfi, con 
ricorrere all’indole lleffa dell’acque . Ed in vero, 
di già è fiato avvertito , che ficcome i diverfi 
Arati incominciano ad aggirarli colla rivoluzione 
fielfa del vale cilindrico , che li racchiude ; così 
tanto le loro velocità iniziali, quanto gli aumen- 
ti , che fnlfegu^ntemente ricevono , fiano nella 
Beffa ragione Colle loro difianze . Or febbene gli 
fieflì firati , attenta la fluidità dell’acque , debban- 
fi difgiunpere , non folo dalle corrifpondenti par- 
ti del fondo , ma eziandio tra eflo loro ; niente- 
dimeno , con aggi -arti da per fe fieflì , e colle 
proprie loro velocità, non cambiano polmone per 
rapporto ai loro contigui . Onde , non facendoli 
fÌMpicciamento veruno tra le loro Superficie , fenza 
r difbio non del alterarli la ragione delle loro ve- 
* locità . 

288 Quindi i diverfi Arati dell’acque , eziandio 
difgiunti tra effo loro, fi aggireranno intorno all* 
afle del vafe con velocità proporzionali alle loro 

diflan- 
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dittarne da quell’ atte ; e perciò i tempi, che im- 
piegano in fare le loro rivoluzioni, faranno tradì 
etti eguali . Ma ettendo così, egli è facile ora di 
determinare la curva , che con aggirarli intorno 
allo tteflo atte , genera la fuprema fuperficie dell’ 
acque. Imperocché , ficcome le velocità detti di- 
vertì ttrati fono nella fernplice ragione dette loro 
dittanze ; così l’altezze, per cui cadendo fi acqui- 
ttano quelle velocità , faranno come i quadrati # 
delle (lette dittanze . Ma è flato dimoflratjf, che r* 
le riferite altezze liano eguali alle met£ delle fot- 
totangenti , che a quelle dittanze come ordinate 
corrifpondono nella curva. Dunque farà la curva 
d’indole tale , che i quadrati delle fue ordinate fa- 
ranno nella fletta ragione cotte fottotangenti cor- 
rifpondenti; e perciò la fletta curva farà una pa- 
rabola. 

189. Egli è facile altresì di definire , in qual 
ragione fiano tra etto loro gli sforzi centrifugi, 
che efercitano colle loro rivoluzioni i diverfi Ara- 
ti deil’acque. Imperocché, fecondo il teorema ge- 
nerale altrove da noi dimoftrato , debbono ettere 
quelli sforzi in ragion compofla detta duplicata di- 
retta delle velocità , e detta reciproca fempiice 
delle dittanze . Onde i ettendo le velocità netta 
ragion diretta dette medefime dittanze , faranno gli 
sforzi centrifugi eziandio nella fletta ragione .E da 
ciò potremo dedurne finalmente l’indole della fpi- 
rale , c&e deferive un galleggiante cotta rivolu- 
zione dett’acque , e collo sforzo loro centrifugo. Fig . 1 
Fingiamo perciò, che A fia il galleggiante , ed A'MN 
la (piralc , che egli deferive intorno al centro C. 
Prendafi in quella fpirale l’archetto infiniramente 
piccolo MN ; e tirate le rette CM , CN , che 
s’incontrino cotta circonferenza del cerchio deferi- 
ta col centro C , e coll’intervallo CA ne’ punti 
P , e Q., deferiva!! cotto fletto centro l’archetto 
circolare MO. 

290. Nel mentre adunque ’il galleggiante cotta 
rivoluzione dell’ acque portali per l’archetto MO, 
depriverà egii col loro sforzo centrifugo un fpa- 

I 4 zietto 
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«ietto eguale alla NO. Onde nel punto Mia ve- 
locità del Tacque farà alla velocità dello sforzo loro 
centrifugo , come MO ad NO . Ma , per effere 
quelle due velocità in data ragione colla dillanza 
CM , le medefime eziandio tra effo loro debbo- 
no effere in data ragione . Dunque farà data al- 
tresì la ragione di MO ad NO . Quindi , effen- 
do MO ad NO , come il raggio alla tangente 
feconda dell’angolo MNO; farà data parimente la 
ragione tra il raggio , e la tangente feconda di 
quell’ angolo . Onde , conforme l’angolo MNO 
de| effere dato , così la fpirale AMN , che de- 
fcrivefi dal galleggiante intorno al centro C , farà 
d’indole tale, che s’inclinerà egualmente fulle ret- 
te , che tirate dal centro C al fuo perimetro 
ppffono riguardarli come fuoi raggi. 

291. Con delcrivere intanto il galleggiante una 
fpirale di quella indole , dovrà egli fare infiniti 
giri, prima di giungere al centro C . Tirili perciò 
l’altro raggio CR in modo , che prolungato 0N» 
lino ad S faccia , che i due archetti PQ, QS Cli- 
vo tra loro eguali , e col centro C deferiva!) l’al- 
tro archettocircolare NH Effrndo adunque equian- 
goli i due piccoli triangoli MNO, NRH ,.farà 
come NO ad RH , così' MO ad NH . Ma, per 
gli due fertori limili CMO , CNH , come Ila 
MO ad NH , così Ha CM a CN . Dunque fa- 
rà ancora , come CM a CN , così NO ad RH. 
Quindi , conforme permutando CM de| effere ad 
NO, come CN ad RH; così dividendo CM fa- 
rà a CN , come CN a CR . E poicchè la ffeffa 
dimoflrazione ha luogo da per tutto , perciò al- 
la fpirale AMN , che deferive il galleggiante in- 
torno al centro C , compete quell’altra prorrietà, 
che debba averli una progrtfliòne geometrica de- 
crefcente coi Tuoi raggi, che contengono traeffo- 
loro angoli esuali. > 

292. Or febbene in una progreffione geometri- 
ca decrefcente fi minorino fempre piò i fuoi ter- 
mini ; nientedimeno Jneffuno di effì può dimt- 
liuirfi in modo , che interamente fvanifea . Onde- 

il 
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il galleggiante , con defcrivere la riferita fpirale, 9 
fi avviciner^fempre più al centro C, ma non mai m 
potrà giungervi . Ed egli è da.notarfi , che per 
diltinguere la fìelfa fpirale dall’altra confiderai da 
Archimede , fi è dato ad effe da’ moderni Geo- g 
metri 4 il nome di fpirale logaritmica , appunto per \ 
la proprietà poc anzi dimoi! rata , che coi raggi 
della fpirale , li quali contengono tra efTo loro an- 
goli eguali , debba averli una progreflìone geo- 
metrica decrefcente : come in fatti da quella pro- 
prietà ne fegue , che eflendo gli archi circolari 
AP , A Q , A S egualmente differenti tra loro , i . 0-1 
riiedefimi fiano logaritmi delli raggi corrifponden- 
ti AM , AN , AR. , che fono tra di elfi conti- 
nuamente proporzionali. 

29 3. Conforme poi tutto ciòde^aver luogo nell* |t> 4 * 
acque j fche aggiranti colla rivoluzione ftelfa deL 
vale cilindrico , in cui fi contengono ; così gio- 
va qui l’avvertire, non elfer’ egli neeeffario, che 
abbia il vale una tal figura: come in fatti, fe la 

fua figura fia prifmatica regolare , pure con aggi- 
rarli egli intorno al fuo alfe fi porteranno in giro 
le fole acque, che fi contengono nel cilindro idea- 
le infcritto dentro dello. Hello vafe. Def eccettuar- (o £ 
lene intanto il vafe sferico , per la ragione, che 
colla fua rivoluzione intorno al fuo alfe fi aggi- 
rano tutte Tacque , che in elfo fi contengono . E 
fe intendanfi divife le fteffe acque in piccoli Ara- 
ti, che fiano concentrici alla fuperficie sferica del 
vafe ; chiaro fi è , che ancora erti , dopo elferfi 
difgiunti tra elfo loro , debbano aggirarli colla 
tteffa legge delli firati difiinti nel vale cilindrico, 
non ottante, che le minime particelle di un me- 
defimo Arato portanti in giro con velocità ^ che 
elfendo proporzionali alle loro difianze dall afse, 
fono difuguali tra efso loro. 

294. Pofsono intanto aggirarli Tacque intorno 
ad un’ afse con diverfa legge da quella , che è 
fiata efaminata , ed ecco come . Pongali in mez-* 

*0 ad una mafsa di efsc , che fia fiagnanfe , ver- 
ticalmente un cilindro folido, che fi aggiri intor- 
no 
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no al fuo afse con moto eguabile , £d uniforme. 
E di già non è egli porli in dtPo , che que- 
llo cilindro colla, fua rivoluzione debba fcuotere* 
e portare in giro ad uno ad uno eziandio i piccoli 
tirati dell’acque, che fono paralleli alla fua fuper- 
fìcie cilindrica . Ma febbene le velocità , che ge- 
neranti in etìi coi loro fcuotimenti , fiano come 
le loro diftanze dall’afse del cilindro; nientedime- 
no , perchè le rivoluzioni degli tlelli tirati incomin- 
ciano a farti ad una ad una , ciafcuno di etti in- 
contrerà della retitlenza nelle fuperficie de’ fuoi 
contigui . Onde le loro- velocità fi diminuiranno 
proporzionalmente allfe refìttenze ,che incoiTtrarfo. 

ipj. Or quelle refitlenze * ficcome perHNorrto- 
geneità dell’acque fono da per tutto della (tetra in- 
dole ; così faranno tra elio loro , come le fuper- 
jficie , che l’efcrcitano , o pure come le Joro di- 
ftanze daH’atTe del cilindro . Quindi fi diminuiran- 
no le riferite velocità nella ftelfa ragione , in cui 
fi generano ; e pertanto , facendoti eguali tra di 
effe , faranno i tempi periodici , come le diftanze . 
Dovendo poi effere eziandio eguali , ccsì !’ altez- 
ze * per cui cadendo acquiftanfi quel! eguali velo- 
cità , come le fottotangenti della curva , colia di 
cui rivoluzione generati la fuprema fuperficie dell* 
acque * che fi aggirano ; farà quefta curva una lo- 
garitmica , che avrà per fuo afintoto l’affe del ci- 
lindro ; e per ciò la riferita fuperficie dovrà effere 
convella al di fuori • Ed in fine, per l’uguaglian- 
za delie velocità, con cui aggiranti 1 divertì (Ira- 
ti dell’acque ; faranno gli sforzi centri fugi degli 
fteffì tirati nella reciproca ragione delle loro di- 
ftanze dall’affe del cilindro . 

zg6. Se pofeia in mezzo al Tacque (lagnanti pon- 
gati una sfera , che fi aggiri eguabilmente intor- 
no al fuo affé Verticale ; ancora quella sfera col- 
la fua rivoluzione porterà in giro ad uno aduno 
i piccoli tirati dell’acque paralleli , ovvero con- 
centrici alla fua fuperficie sferica . Ma- , attenta 
l’indole delle fuperficie , che refiftono alle loro 
rivoluzioni , fi dirainuiranpo le velocità , che ti 
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generano in erti colla rivoluzione della sfera, nel- 
la duplicata di quella ragione, con cui fi genera- 
no .-Onde , aggirandoli i diverfi ftrati con velo- 
cità reciprocamente proporzionali alle lorodifian- 
ze dal centro della sfera , faranno i tempi perio- 
dici, come i quadrati di quelle fteffe difianze - Dee / } 
notarli intanto , che fefbene le velocita dei di-. / ù 
verfi Arati fiano nella reciproca ragione delle ri- 
ferite difianze ; quelle però delle minime parti- 
celle di un medefimo tirato faranno in ragion 
comporta della duplicata reciproca delle difianze 
fuddette , e della femplice diretta dell’ altre loro 
difianze dall’iole della sfera . » // 

297*’ Nè^pqi*è ^a porli in dubio , che le velo-Jp 
cità gfcrferét? Tffei diverfi firati dell’acque colla ri- 
voluzione dei riferiti corpi , fiano come le loro 
difianze., o dall’afie del cilindro, o pure dal cen- 
tro della sfera . Imperocché , fcuotendofi l’ acque 
Magnanti colla rivoluzione di que’ corpi, comefe 
formaffero con elfi un tutto continuato ; faranno 
le feoffe , che ricevono le minime loro particel- 
le , come le loro difianze dall’alfe del moto. On- 
de , lìccome le velocità , che generanfi in effe 
con quelle feoffe , debbono effere nella fteffa ra- 
gione ; così le velocità , che fi ritroveranno ave- 
re i piccoli firati formati con quelle particelle , fa- 
ranno come le lóro difianze, o dall’affe del cilin- 
dro , o pure dal centro della sfera. E poiché per 
lo piccoliffimo attacco , che ritrovali tra le mi- 
nime particelle dell’acque , le riferite feoffe giun- 
gono ad effe fucceffìvamente ; quindi fi è, che le 
rivoluzioni dei diverfi firati incominciano a farli, 
non già unitamente, ma ad una ad una. 

298. Del rimanente per poco, che fi voglia ri- 
flettere , s’intenderà facilmente, che non folo la 
prima, ma eziandio quell’ altre due leggi di rivo- 
luzione debbono aver luogo in ogni fluido omo- 
geneo, che fi aggiri circolarmente colle rteffe cir- 
coffanze . Imperocché , febbene con effer il flui- 
do di altra teflìtura , fiano diverfe altresì le refi- 
flenze, che incontrano i fuoi firati nelle fuperfi- 
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eie ile’ loro contigui ; nientedimeno, per l’omoge- 
neità del fluido, fempre quelle refiflenze faranno 
della Aelfa indole per tutta la fua malfa , ed in 
confeguenza proporzionali alle fuperficie, che l’efer- 
citano. Quello lieflo intanto può fervirci di argo- 
mento, che le leggi di rivoluzione debbono effei 
differenti in t: ijn fluido eterogeneo , che non è 
egualmente denfo da pertutto . Imperocché, per le 
diverfe denfità degli Arati , che A aggirano , do- 
vranno ripeterfi le refiltenze,che nelle loro rivo- 
luzioni fcambievolmente fi oppongono, non fole 
dalle loro fuperficie, ma eziandio dalle diverfe lo 
ro denfità. 9 « 

■ X -3 HHI . » .7, V/7 

Digrejfione intorno alla figura della terra , fuppofta 
la fua diurna rivoluzione. 

3-99- A Vvertimmo di fopra , che fe mai quefla 
jt\ noAra terra folfe tutta coperta d’acque, 
e la medefìma fi aggirale intorno al fiioafle; do- 
vrebbe ella prendere la figura, non già di una sfe- 
ra , ma di un sferoide allungato verfo l’equatore, 
« deprelfo verfo i poli. Imperocché le parti aquee, 
con aggirarli intorno a queUalfe, non foto farebbero 
sforzo per difeofiarfene ; ma, per ragion della lo- 
ro fluidità , effettivamente fe ne difcoflarebbiro. 
Onde , ficcome i loro sforzi centrifugi fareblero 
maggiori nelle parte più vicine all’equatore , e 
minori nell’altre più lontane ; così eziandio I al- 
lontanamento dali’affe di rivoluzione dovrebbt ef 
fere maggiore nelle prime, e minore nelle fe< du 
de . Or attento il teorema dimoflrato difopr; in 
torno alla ragione , che ferbano tra erto Jori le 
sforzo centrifugo di un corpo , e la fua gra* tà 
egli è focile prefentemente di definire l’indole el 
la figura sferoidale, che dovrebbe avere quefla 10 
lira terra nella riferita fuppofizione. 

?oo. Sia perciò C il centro della terra , 
ralle della fua diurna rivoluzione , e BAD lacc vi 
che con aggirar fi intorno a quellafle deferivi j 
. i ir 
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fu a fuperficie . Dal centro C lì alzi full alle BD 
la perpendicolare CA ; e ficcome 1 poli dei la ter- 
ra fono i termini deU'afle BD , cosi il fuo equa- 
tore farà il cerchio , che fi defcrive colla rivolu- 
zione della perpendicolare alzata CA Si prolun- 
ghi pofcia la ftefla CA talmente |p-tìno al pun- 
to E , che fia A E l’altezza , per ‘cui acquiltafi ca- 
dendo la velocità del punto A ; e facciali ancora 
AF terza proporzionale dopo le due AL, AC. Se 
adunque da un’altro punto M delia curva li ab- 
balli fui lo Hello alfe l’altra perpendicolare MN, e 
fìa MG l’altezza, per cui acquillali cadendo la veloci- 
tà di quell’ altro punto M ; farà la ragione delle 
velocita, con cui aggiranti i due punti A , edM 
intorno a queU’alTe , eguale così alla femplice del- 
le due AC, MN , come alla fudduplicata dell al- 
tre due AE , MG ; e pertanto AE farà ad MG, 
come il quadrato di AC al quadrato di MN. 

? 301. Or, elfendo AF terza proporzionale dopo 

i le due AE , AC , farà il quadrato di AC eguale 
al rettangolo delle due AE,AF;ed in confeguen- 
za AE farà ad MG, come il rettangolo delledue 
AE, AF al quadrato di MN. Ma A E Ha ad MG, 
come il rettangolo delle due AE , AF al rettan- 
golo delle due MG, AF . Dunque il quadrato dL 
I MN farà eguale al rettangolo delledue MG, AF; 

e perciò , elfendo MG ad MN , come MN ad 
! AF , farà altresì MG alla metà di MN ,cosìMN 
alla metà di AF : colla quale analogia niente ora 
è egli più facile , quanto di definire l’indole della 
curva BAD , colla di cui rivoluzione intorno all 
alfe BD deferivefi la fuperficie Ideila terra . Pren- 
. dall a tal’ effetto in effa l’archetto infinitamente 
piccolo Mr» , cofichè poffa egli riguardarfi come 
porzione della fua tangente KL_; e fi difegnino 
1 fecondo le proprie loro direzzioni per le rette MH, 
MI Jo sforzo centrifugo , e la gravità dell’ acque, 
che ’ritrovanfì nell’archetto M>». 

302. Se adunque fulla tangente KL fi abballino 
. le perpendicolari HK, IL; potrà rifolverfi lo sfor- 
;• zo centrifugo MH nei due laterali MK. , HK. , c 
^ la 
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Ja tutta AF nella differenza ;dell’altre due ÀC, 
MC . L’altra fi è , che la tutta AF fia alla fomma 
delle due AG , MN , come la loro differenza al- 
la differenza dell’altre due AC , MC . Dai che ne 
fegue in oltre , che fi determinerà il punto M cor- 
rifpondente a qualfiiia porzione AP prefa nella AC f 
primieramente con fare , che la AF fia alla fom- 
ma delle due AC, PC, come la loro differenza AP 
ad un altra porzione AR ; ed indi con deferì ve- 
re col centro C ,e coll’intervallodella CR l’arco cir- 
colare RM , che interfegandofi colla PM alzata 
perpendicolarmente fu Ma AP , ci darà il punto 
ricercato . E poiché l’interfegamento dee farfi in 
due punti , quindi fi è, che ad ogni porzione AP 
debbano corrifpondere nella curva due punti di- 
verfi egualmente dittanti da P. 

30$. Supporto poi, come fopra, che le due AE, 
MG fiano l’altezze , per cui acqui ttanfi' cadendo 
le velocità , colle quali aggiranli i due punti A, 
ed M intorno aH’affe BD ; portiamo dedurne al- 
tresì una terza cotrfeguenza , la quale fi è , che 
la differenza delle due AC , MC fia eguale alla 
differenza dell’altre due AE , MG . In fatti , ef- 
fendo continuamente proporzionali , così le tre 
AE, AC, AF,come le altre tre MG,MN,AF; 
farà non meno il quadrato di AC eguale al ret- 
tangolo di AF in A E , che il quadrato di MN 
eguale al rettangolo di AF in MG ; ed in con- 
feguenza la differenza tra li quadrati delle due AC, 
MN farà eguale al rettangolo di AF nella diffe- 
renza dell’altre due A E , MG . Ma per l’indole 
della curva la differenza tra gli fletti quadrati è 
eguale al rettangolo di AF nella differenza delle 
due AC , MC . Dunque , dovendo edere eguali 
tra loro quelli due rettangoli , farà la differenza 
delle due AC, MC eguale alla differenza dell’al- 
tre due A E , MG. 

30 6. E da ciò ricavali finalmente, che la differen- 
za delle due AC , BC , che fono i fermarti della 
curva , fia eguale all’intera altezza AE , per cui 
acquiflafi cadendo la velocità del punto A . In 

fatti, 
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Fatti , eflendo nulli la velocità , con cui aggirati 
l’auro punto £ ; farà nulla altresì l’altezza , per 
cui (ì acquilla cadendo la Tua velocitale per tan- 
to la differenza tra quell’altezza, e l’altra ÀE fa- 
rà eguale alla itelfa A E . Ma a quella differenza 
dee efiet’ eguale la differenza dei due femiaffi AC, 
BC . Dunque ancora quell’ altra differenza farà 
eguale all’intera altezza AE . Il che può dedurli 
eziandio da ciò , che liccome per avere il, punto 
M corrifpondente alla porzione AP , dee pren- 
derli la AR in modo , che AF fia alla fomma 
delle due AC , PC , come la loro differenza 
AP ad. AR ; così , dovendofi definire il punto B 
corrifpondente alla tutta AC , bifognerà prende- 
re talmente la AR , che AF fia ad AC , come 
AC ad AR. 

jc7 Del rimanente, fìccome è noto a noi pretto a 
poco, tanto il fcmiaffe AC , che rapportali come 
raggio all’equatore terrelfre, quanto il tempo, m 
cui dovrebbe farli da quella uoilra terra la fua 
diurna rivoluzione; così per mezzo di qu.lti dati 
niente è egli più facile , quanto di definire la ve- 
locità, con cui nella fletta diurna rivoluzione del- 
la terra dovrebbe aggirarli il punto A. Onde , fe 
determinata quella velocità, denmfcali in appref- 
fo l’alter.za AE , per cui cadendo, ella fi acquilla; 
chiaro fi è , che co i d m nutre il femialfe mag- 
giore AC di quell’altezza, tlpbbj.averlì l’altro mi- 
nore BC , che appartiene ad uno dei due poli del- 
la terra . Per fare intanto quello calcolo , con- 
viene prima fapere , che un grado dell’ equato- 
re terreifre feconde la mifura fattane da Piccardo 
contiene ?4 ì;6o piedi. Onde, liccome la fua cir- 
conferenza intera. dee. contenerne 1 , così 

ne contenerà ? 91 1 57?- il fuodiametro ,e 19507891 
il fuo raggio , che corrifponde al femiaff'e mag- 
giore AC. 

308. Conviene fapere altresì , che il tempo , in 
cui dovrebbe farli da quella nollra terra l’intera fua 
diurna rivoluzione, lia quali di ore 23 , e minuti 
5 <5 , 0 pure di 86 i< 5 o feconde . Quindi l’arco dell’ 

equa- 
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